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la barca di S. Pietro fa acqua... 


Evvia un po’ di audacia, signore :|Tdalina. i dirigenti l’Orfanatrofio a turlupina- 
Facendo condannare dal tribunale]re l’opinione pubblica sul caso Ida- 


quesfa irreperibile e inesistente Maria[lina, e si associa alle conclusioni del 





Se cola a fondo, la. compagine cle- 


Lala i giurati, spontaneamente, seb- 










































































IL imboscata clerico:civilista sventata 
Ah!... profetica anima nostra... Ebbene, l’affare Idalina dormiva :|che, al disopra delle transazioni po-|personaggio vaporoso, fantasmagorico, ]le contradizioni dei preti e delle suore 
Avevamo ben detto assicurando che|la giustizia con la più lodevole e pia|litiche, han collocata la pace della loro |insussistente, denunziandolo al trîbu-|circa ai dati forniti sulla fantastica 
stabilito VAccoRDO tra hermisti e ci-|intenzione lo ha ridestato. coscienza ? nale come il vero reo del ratto dellalMaria Luiza, l’interesse che avevano 
vilisti, sarebbe toccato a noi pagare le|  Ringrazino di ciò, la nél podreiro 
spese dell’ibrido connubio... E se la fac-|dell' Ypiranga, i loro alti protettori. 
pr nera non è Ar Pe; colpa| Questa volta è dalla Corte di As- 
non è stata sicuramente di coloro che|sise che si eleva-il grido: Dov'è VI-|rjco-civili È ; .|Luiza, si sperava raggiungere questo | Promotor pubblico. 
vorrebbero vederci penzolare dalla forca|pALINA? E sono giudici e giurati che erge Seban gr vaste doppio dopu: 1° stabilire giuridi-| Il dott. lconte de Carvalho, pre- 
come tanti arabi traditori. gridano. Gullo dieta dei dali giurati e su quel- camente che la Idalina de Oliveira|sidente del Tribunale, sottopone quin- 
Conseguenza dell’ accordo avevamo| Signor Wasinghton che fate; perchè la dei giudici che-non hanno prestato|eT2 Stata rapita dall’Orfanatrotio ;|di ai giurati, i seguenti quesiti : 
predetta la ripresa dei processi per l’af-|non mandate a chiudere nel calabougo eci i bacaniarto dello © da war-|2: che tutte le accuse di stupro e| 1. Alla fine di giugno 1907 l’im- 
fare-Idalina ; cioè la condanna dei com-|quei sovvertitori dell'ordine costituito?... dia Di 5 no I di morte riversate dalla rivelazio-|putata Maria Luiza o Itala Fonte, 
pagni nostri, tanto per dare un’ ade-| Perchè non mandate la vostra ca- ©. >, SI te senatore !|2® fatti su i porco-assassini padre|ritirò dall’Orfanotrofio Cristoforo Co- 
guata ricompensa ai preti che al civi-|valleria a sciabolare nel tempio di Te- CIO OR PER ROD SArOta 401 ©- Faustino e comp. altro non erano|lombo di questa capitale, mediante 
lismo sì erano dati anima e corpo, fa-|mi quei cattivi servitori dello Stato, G. D. {che infami calunnie degli anticle-|inganno e seduzione, la minorenne 
na a S i ricali. Maria de Oliveira, maggiore dei 7 
a l'accordo era logico che è pro- Con questo conto do vigario, se riu-|e minore dei 14 anni? 
cessi issero il buon sonno per Pia UN COSCIENZIOSO VERDETTO DEI GIURATI scito, a sarebbe liquidato nel meglior| 2.° Vi sono circostanze attenuanti? 
tare un agitazione anticlericale che a- E modo possibile l’affare Tdalina, che|Quali? 
vrebbe causato serio fastidio al partito Maria Luìza o Itala Fonte è Fonte, dimostrò che Do onlator a nel| {anto Parsi e preoccupa l'opinione 5 I giurati si ritirano nella sala se- 
dominante, partito di sanfedisti di pr-| "N personaggio fantastico |mondo dei vivi nè l'una nò l’altra; pubblica. greta, e rientrano dopo poco, facendo 
m'acqua e puro sangue. che i preti hanno tirato in {Invano Je rivelazioni sensazionali del- Si contava, anche per questo, su|questa dichiarazione preliminare : che 
Ma l'accordo sancisce l'egemonia dei] iscena per occultare la real. l'America Ferraresi, costretta all’ a-/Ji una connivente pecorilità dei giu-|riconoscono superfluo rispondere ai 
clerico-civilisti ed il futuro, non ancoral tà di un delitto —l’Idalina bjura dai terrori inquisitoriali di Pi-|jjci e dei. giurati. ©. |quesiti del giudice, perchè la Maria 
eletto, ma-già presidente dello Stato, | non fu rapita da alcuna|nheiro Frado, e del ragazzino Domin-| 7) processo contro la fantastica Ma-|Luiza non esiste assolutamente. 
amima santa di erschiavista, ex-conm-!. gonna — I suoi assassini|899 Egidio, pur esso indotto al volta] ja Luiza, si erà preparato alla sordi-| Il giudice Vicente de Carvalho, fa 
sigliere della corona, e repubblicano del-| rando turlupinato ‘per cin- faccia dai dei bigottissimi genitori, na, come una specie d’imboscata. Nes- |loro osservare, allora, che in tal mo- 
l’ultima ora, Rodrigues Alves, non pago que anni : \ opinivne pub- baz lafalazompsmioletiteo piùalcundub-|.uno ne sapeva nulla. Solo mercoledì |do verrebbe annullato il processo e 
certamente coll'espulsione di Vacirca,| rica — Ed ora? bio sull’assassinig dell’Idalina; invano| nattina apparve l’annunzio sui gior-'che per regolarità di procedura, è in- 
sollecitata da Roma, avrebbe provata ee i ei tutta la serie dei defloramenti, degli] ali che nel pomeriggio sarebbe por-|dispensabile si pronunzino col voto. 
la più pazza gioia di trovare, nei pre-| Dinanzi ai giurati, ha avuto luogo, |stupri consumati su fanciulli e bam-|{,ta in Corte d’Assisi l’ irreperibile] I giurati si ritirano nuovamente e 
testi legali, la ragione per sfogare sulla| Mercoledì, 24, lo sgonfiamento del fa- bine da quegli stessi preti, colla com-| aria Luiza a rispondere del... ratto|rientrano quasi subito, rispondendo 
groppa dei sovversivi tutta la sua rab-| OSO processo intentato dai preti porco-|plicità di quelle stesse monache, ven-| je]ja Idalina, e che i testimoni che|all’unanimità negativamente al primo 
bia di rancido conservatore. assassini dell’ Orfanotrofio Oristoforo|nero a proiettare delle ombre ancor|j;tanto delitto l’accusavano erano quel- | quesito, lasciando cosf pregiudicati gli 
Però anche questa volta la ciambella] Colombo contro la fantastica Maria|più fosche e sinistre sulla impeccabile|1, figlie di.. Maria della sezione|altri. 
è riuscita senza buco. Si vede proprio| Luisa da disi accusata di aver rapito verginità di padre Faustino. e com-|f.mminile di Villa Prudente e quei| Il giudice Carvalho, pronunzia la 
che non c'è più religione a questo|con seduzioni ed inganni, l’orfanella|pagni; invano 1’ abbominevole mac-|}en noti ed eterni beccheronai che|seguente sentenza: 
mondo ! Idalina de Oliveira da quell’ istituto. |chinazione del famoso trucco destinato pappano alla greppia di padre Fau-| «In conformità colla decisione u- 
Vedete. Un processo preparato sot-| Era questa la tesi principale, l’unico |a far rivivere l’ Idalina nei panni stino, il famigerato Santanello, Joîo|« nanime dei giurati, che hanno ne- 
l'acqua, vera imboscata ; un processo] punto d’appoggio su cui, durante cin-|della Maria Maddalena sopraggiunse Paranhos, suora Oristina, suora Dio-|« gato non solo -il fatto principale, ma 
che avrebbe con la condanna in contu-|q1 lunghi anni padre Faustino e O. {4 dare il colpo di grazia a tutto lo nisia, impiegati tutti dell’Orfanotrofio,| « anchel’esistenzadell’imputata, assolvo 
macia di un fantasma, stabilita l’in-|hanno sostenuto la loro innocenza. |edificio di menzogne pazientemente|;nsomma i soliti brutti amesacci che| «la stessa, ed ordino che in suo fa- 
nocenza degli assassini dell’Idalina e| . Stuprata ed una l’Idalina, nelle | costruito ‘dalla direzione dell orfana- figurono in tutte le vicende e le fasi| « vore si spedisca il contro-mandato 
plasmata la ragione giuridica, inap-|circostanze di tempò e di luogo che|trofio ed a provare in modo definiti della questione Idalina. « di arresto. » i 
pellabile, per condannare i denunciatori|il pubblico in generale ormai conosce, |vo © lampante, non solo che l’Idalina| Mancava solo il lercio fotografo Pa- 
dei reverendi e sadici missionari di 8.|pressati dalle insistenti richieste dello|era morta e sepolta, ma che i suoil store! ED ORA ? 
Carlos, si risolve invece in una cireo-|Stamato che voleva a tutti i costi ve-|assassini avevano di questo piena con-| Ta agbiicle però, è stata completa. | 
stanza aggravante—» LecaLE—della|dere ‘e rientrare in possesso della sua|Zinzione, Invano | : ..| Questi vili mercenarî non si sono| , Ora in qualunque altro paese in: 
colpabilità dei preti dell’ Orfanotrofio : pupilla, caduti in mille contradizioni 1 paro: preti, stupratori e assassini, neppure presentati in udienza. Ave- civile del mondo, presso gli Apaches, 
i quali, tuTTI, sanno e giudicano col-|® mille menzogne circa il mistero della | malgrado 1’ ultimo fiasco colossale elvano paura, i vili famuli di Faustino, |gli ottentotti, i cafri, Jo Paranhos, 
pevoli, ma che si vuole salvare ad ogni|su® repentina scomparsa dall’ Orfano-|contro tutta l'evidenza, continuarono|g; venire a sostenere in pubblico l’o-|Santanello (che ci faceva costui die- 
costo, perchè così desiderano î conti e|trofio, consci che tosto o tardi sareb- He Eoapaaoto che l’ Idalina era uscita|scena menzogna; e il dibattimento ha|tro Garibaldi... la spia ?) suor Dioni- 
le contese del papa, perchè così im-|bero stati chiamati a darne conto sbi-|viva dall Orfanatrofio, e che una don-|uvuto luogo ugualmente sulle loro|sia ® suor Cristina, per falsa testi- 
pone la complicità, nei ripieghi politici, |gottiti, confusi, in preda al più grande|na misteriosa, Maria Luisa o Itala] /jeposizioni in istruttoria. monianza, dovrebbero precedere in 
tra una oligarchia senza pudore ed un|imbarazzo e al più profondo abbatti-|Fonte, l'aveva involata ! Raggiunto il numero legale dei|galera padre Faustino e consorti. 
elero: spudoratamente cattolico. mento, fin dai primi momenti in cui| Essi, fin dai primi momenti dello giurati e letto dal cancelliere il vo La sentenza del giudice Carvalho, 
Ma si rassegnino in alto: iddio|la Stampa diede l'allarme di tale scom-|scandalo, fin da cinque anni fa, ave- luminoso incartamento processuale, un sul verdetto unanime dei giurati, par- 
dev'essere proprio animato da cattive| parsa, inventarono la storiella invero-|vano fatto assegnamento su quella giurato, il dott, Teixeira da Silva, la chiaro : Maria Luiza, Itala Fonte, 
intenzioni a loro-riguardo. I preti del-|simile, assurda, chel’Idalina era uscita Maria Luisa, moglie di Joaquim Cu-|domanda la parola e dice: o Italia Fausto come scrissero quelle 
l’Orfanotrofio Colombo devono piaccia|dall'Orfanotrofio; cheuna donna, spac-|stodio Silvestre e madre della fami-| «La mia coscienza non mi permet-|cornacchie del foro, i due Piedade, 
o non piaccia ai conti del papa, tra-|ciandosi madre, era andata a ritirarla|gerata Maria Maddalena. Avevano|. te di pronunciarmi in questo pro-|mai esisti. i nea 
seinati magari per i capelli, occupare (pur constando da regolare certificato meditato, da preti, un audace colpo|, cesso. I testimoni d’accusa si sono] Per le anime timorate a cui era 
il loro posto sullo scanno dei delin-|di morte che la madre legittima del-|di mano. Sapevano che questa Maria|< ecclissati. La Maria Luiza che noi|sospetto il nostro asserto, c'è lì, la 
quenti più sozzi e più feroci, e tutto|l'IQalinasi era suicidata in Bebedouro); Luisa era una povera donna maci-|< dovremmo giudicare, 6 una creatu-|affermazione giuridica, la documen- 
quanto governo, polizia, giustizia ar-|che questa donna, mulatta e brasiliana, |lenta e idiotizzata; che suo marito| fantastica, immaginaria, inventata|tazione legale, dell’inesistenza di quel- 
chitettano per salvarli è destinato a|secondo la denunzia, italiana secondo |era abbrutito e alcoolizzato; che la| dai preti assassini per nascondere|la italo-brasiliana, bianca-mulatta, e- 
ringagliardire nel popolo la convinzione| posteriori dichiarazioni delle suore e loro figlia Maria Maddalena, avente| < Ja realtà di un delitto. Come si può |legante-stracciata, bella e brutta, che 
che esiste un’intesu inveroconda per sal-|dei preti, si chiamava Maria Luisa o|press'a poco la medesima eté dell’I-| assolvere o condannare una persona|avrebbe rapita l’infelice Idalina. 
vare la fede... degli assassini e degli|Itala Fausto, ‘e che, per conseguenza |dalina, poteva essere un giorno carpita|« che non esiste? Come può esservi Dunque vi fu falsa testimonianza. 
stupratori. tutte le rivelazioni e le accuse suc-|e colla suggestione indotta a rappre-|« delitto laddove non esiste il suo| E se l’Idalina non fu rapita, o si- 
Questa volta î giurati hanno par-|cessive di stupro e di assassinio della |sentare la parte in .commedia dell’I-|< autore? Piacciale, sig. Presidente, |gnori giudici, o signori giurati, dove 


lato ben chiaro. bambina, suffragate da una enorme|dalina. Il colpo di mano doveva es-|« dispensarmi dal voto chela coscienza|si trova essa; in cielo od otto palmi 
Domani parlerà il popolo. molteplicità di testimonianze e di fatti |sere, come io fu, operato, colla con- i mi permette.» sotto terra ? 
Lo faremo parlare. nel lungo decorso della nostra campa- |nivenza della polizîa, su questa Maria| Prende quindi la parola il Pubbli-| Dov'è... dov'è... dov'è ? 


gna, erano false, 


Oh? noi hi 
LS o er areali Invano tutte le contradizioni, le 


di furberia nei difensori dei preti... 
L'accordo elatica la discordia tra gli| menzogne, i ripieghi e i tenebrosi ar- 
elementi democratici, gli anarchici ab-|meggi escogitati dai preti per accre- 
bandonati dalla colonia italiana a causa|ditate la storia fantasiosa del ratto e 
tlelle polemiche attorno di una guerra|le miracolose riapparizioni dell’ Ida- 
santa crch’essa, come sono santi gli]lina in Sao Joio de Ariranha e in 
stupri commessi nell’orfanotrofio... essi Monte Alto, deposero contro tale ver- 
arono propizia l'ora. sîone ; invano tutte le dicerie interes- 
sate circa la pretesa eredità lasciata 


Luisa. Ma poi, stercato l’affare, sven-|co Promotore dott. Mario Pires, che 


tato il trucco, mandato a monte illaovrebbe sostenere l'accusa; ma vi 


piano, identificata la piccola comme-|rinunzia assolutissimamente, osservan- 
diante fungente da Idalina per laldo che «dagli atti processuali non 
Maria Maddalena, nata e cresciuta inl < consta affatto che la Maria Luiza 
Atibaia, figlia legittima"di Custodio|< sia un personaggio esistente e che 
Silvestre e di Maria Luisa, dovettero|« la Idalina sia stata rapita dall’Or- 
forzosamente desistere dall’appuntare|« fanatrofio. Raccomanda quindi ai 
questa Maria Luiza come autrice del|.. giurati di far giustizia, votando con- 
lasciata | fantastico ratto, e contentarsi di ac-|<tro il preteso delitto di ratto di 
bene alouni di essi cattolicissimi, si|all'Idalina da un tale Antonio Gri-{cusarne un'altràche non esiste nò|« cui all'art, 284, parag. unico.» In casa di chi li vuole o ci pensi 
sono rifiutati a farsi complici di un|sostomo di Bebedouro furono debita- (in cielo nè in terra, Data la parola all’ avv. difensore|lo stato: lo stato che non guarda a 
infamia, condannando una persona fan-| mente sventate ; invano l'infruttuosità | la polizia paulistana, complice infnominato ad &oc, dott, Adriano Mar-|spese per purificare i preti assassini, - 
tastica, perchè su di essa ricadesse la|di tutte le riverche dell'Idalina e di|tanta infamia, spalleggiatrice in tante|rey, questi dichiara che l’attuale pro-| E' ora di muoversi e conchiudere 

tolpabilità tutta dei Faustino e Cia, \quella tnisteriosa Maria Tuisa o Itala [perfide manovre, corse dietro a gilesto|cesso è una vera immondizia ; rileva|qualche cosa. 


E che fanno gli antiolericali; il cos 
mitato di agitazione pro=ldalina, non 
crede sia il caso di risvegliarsi ? 

Che si aspetta; che si vuole? 

Neppure un verdetto dei giurati, 
basta a sollevare l’opinione pubblica 
ed imporra la chiusura del covile sa- 
cro alle nefandezze di padre Conso- 
ni? 

Dove andranno gli crfani ? 
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LE RUNE DI PALMIRA 


(Gontinugzione: vedi numero precedente) 


<In vano, però. in questi ultimi passag- 
gi essa cerca travisarsi ai sensi: l’impron- 
ta della sua origine le resta incancellabil- 
mente scolpita; i suoi attributi; tolti in pre» 
stito agli attributi fisici dell’universo, quali 
l’immensità, l'eternità, Vindivisibilità, Vincom- 
prensibilità, o sulle afl'ezioni morali dell’uomo, 
quali la bontà, la giustizia, la maestà, ece.; i 
suoi stessi nomi, derivati dagli esseri fisici 
che le hanno servito da tipi, e specialmente 
del sole, dei pianeti, e del mondo, ripetono in- 
cessantemente, a dispetto dei suoi corruttori, 
i tratti indelebili della sua vera natura. 

Tale é la catena delle idée che lo spirito 
umano aveva già coltivate in un'epoca ante- 
riore ai racconti positivi della storia ; e poi- 
ché la loro continuità prova che esse sono 
state il prodotto di una medesima serie di 
studii e di lavori, tutto induce a ritenerne 
come fonte originaria dei loro primitivi ele- 
menti l'Egitto, ove il loro sviluppo poté es- 
servi rapido, per il fatto chei preti, nei loro 
studii e nei loro insegnamenti di fisica, ave- 
vano sempre dinanzi l’enìgma dell’ universo, 
e, che, nella divisione politica che per lungo 
tempo convulsionò questa contrada, ogni Sta- 
to ebbe il suo collegio di preti, i quali, al. 
ternativamente ausiliari e rivali fra loro, af- 
frettarono, colle loro dispute, il progresso delle 
scienze e delle scoperte. 

« Era sucesso, allora, sulle sponde del Nilo 
ciò che più tardi s’é ripetuto su tutta la Terra. 
A misura che ogoi sistema si formava, su- 
scitava, colla sua novità, delle questioni e 
degli scismi: quindi, reso più simpatico ed 
accetto dalla persecuzione stessa dei suoi 
nemici o avversarii, distruggeva a volte gli 
idoli anteriormenti venerati, a volte se l’in- 
corporava, modificandoli ; e le rivoluzioni po- 
litiche sopravvenendo, l'aggregazione degli 
Stati e la misturanza dei‘popoli diversi con- 
fusero tutte le opinioni. Perduto, così, il filo 
delle idee, la teologia cadde nel caos, e non 
restò più che un logogrifo delle vecchie tra- 
dizioni, divenute ormai nebulose e incom- 
prensibili. La religione, smarrito il suo fine 
principale, non fu piti che un mezzo politi. 
co per accalappiare e turlupinare i poveri 
ereduloni, che divennero, volta a volta, schia- 
vi di uomini crudeli accecati dalle loro vi- 
sioni e di avventurieri temerarii che si pro- 
posero la realizzazione dei più ambiziosi ed 
obligui disegni. 


IX 
RELIGIONE DI MoSsé, 0 CULTO DELL'ANIMA 
DEL MONDO. — (YoU-PITER.) 


«Tale fu il legislatore degli Ebrei che, 
volendo separare la propria nazione da tutte 
le altro per formare un impero isolato e di- 
stinto, concepì il disegno di gettarne le basi 
sui pregiudizii religiosi e di elevare intorno 
a lui tutto un sacro sostegno d’ opinioni e 
di riti. 

Invano, però, egli prescrisse il culto dei 
simboli già in voga nel Basso-Egitto e nella 
Fenicia ; il suo Dio non fu che una copia 
fedele del Dio egiziano inventato da quei 
preti stessi di cui Mosé sarebbe stato, il di- 
scepolo ; il Jahouh, definito dal suo proprio 
nome, l'essenza (degli esseri) e dal suo sim- 
bolo, il roveto ardente, non è chel’animo del 
mondo, il principio motore, che, poco dopo, 
adottò la Grecia sotto la stessa denomina- 
gione nel suo Jupiter (Giove), essere genera 
tore, e sotto quella di Zi, l’esistenza; che i 
Tebani consacravano sotto il nome di Aneph; 
che Sais, adorava sotto | emblema d’ Isis 
velata, con questa iscrizione : Zo sono tutto 
ciò che è stato; tutto ciò che è, tutto ciò che 
sarà, e nessun mortale ha sollevato il mio 
velo.» } che Pitagora onorava sotto il nome 
di Vesta e che la filosofia stoica definiva con 
precisione, chiamandola il principio del fuoco. 
Mosé tentò, inutilmente, di cancellare dalla 
sua religione tutto ciò che tradiva la sua 
essenza originaria dal culto degli astri: una 
infinità di tratti caratteristici restarono, mal. 
grado lui, a testimoniare della sua natura 
eliosistica, e le sette luci o pianeti del gran. 
de candeliere, le dodici pietre o segni dello 
urim del prete, la festa dei dus eguinozii 
aperture e porte dei due emisferi, la cerimo- 
nia dell'agnello pasquale ; infine, il nome di 
Osiride conservato pure nel suo cantico, e 
l’area o tomba imitata ove questo Dio fu 
racchiuso, restano a testimoniare la filiazio- 
ne delle sue idee e la loro derivazione da 
una sorgente comune. 


x 
RELIGIONE DI ZOROASTRO 


ale fa pure Zoroastro, che, due secoli 
dopo Mosé, rinverdì e moralizzò, presso i 
Meai e i Bactriani tutto il sistema egiziano 
di Osiride e di Tifone, sotto il nome di Ar- 
muzd e d’Arimane; che per esplicare il si- 
stema della natura, suppose due grandi dii, 
o poteri, di cui l'uno occupato a creare, a 
produrre, in un impero di luce e di dolce 
calore (il cui tipo 6 \’éstate), e per ciò, Dio 
della Scienza, della virtu e del dene ; l’altro, 
occupato a distruggere in un regno di tene- 
bre, e di freddo (il cui tipo 6 il polo dello 
inverno), e per ciò, Dio dell’ ignoranza, del 
peccato e del male ; che, per mezzo di espres- 
sioni figurate, subito misconosciute, chiamò 
creazione del mondo la ripetizione della sce. 
na fisica della natura ad ogni primavera ; 
chiamò risurrezione il rinnovamento dei pe 
tiodi degli astri nelle loro congiunzioni; 
vita futura, paradiso, inferno i diversi aspet: 
ti della terra e del mondo che gli astrologi 
è î geografi, a seconda che fossero buoni o 
cattivi, designavano col nome di Tartaro e 
di Eliso. Zoroastro, in una parola, non fece 
che consacrare le fantasticherie già esistenti 
nel sistema mistico. 


XI 
BRAHMISMO, O SISTEMA INDIANO 
,, Non diverso fu il legislatore indiano, sotto 
il nome di Manù, anteriore a Zoroastro e a 
Mosé, che tonsacrò; sulle rive del Gange, 


la dottrina dei tre principii, o Dio che co- 
hobbe la Grecia, uno tei quali nomato Bra: 


ma, o Giove, fa l’autore di ogni mrodurione 
o creazione (il sole di primavera); il secondo 
Chiven o Plutone, Dio della distruzione (il 
sole d’inverno), e il terzo, Vichnou o Net- 
tuno, il Dio conservatore dello stato stazio- 
nario (il sole solstiziale, stator), tutti e tre 
distinti, ma non formanti che un solo Dio, 
o potere, il quale, cantato nei Vedas come 


La Battaglia 


XIM 
CRISTIANESIMO, CULTO ALLEGORIGO DEL 


SOLE, SOTTO I SUOF NOMI CABALISTICI DEL 


Chris-en 0 Cristo, £ DI Jesus 0 Gesù. 


«Costituendo un popolo separato, Mosé 
aveva vanamente preteso difenderlo «all’in- 
vasione di ogni idea straniera: una tenden- 
za invicibile, fondata sulle affinità di una 
medesima origine, aveva sempre più ricon- 
dotto gli ebrei verso il culto delle nazioni 


vicine; e le relazioni indispensabili del com- 


mercio e della politica che trascinava con 


esse, ne avevano viemmaggiormente fortifi- 
cato l’ascendente. Fino a che il regime na- 
zionale si mantenne, la forza coercitiva del 
governo e delle leggi, opponendosi alle rin 


lodo rr ’rr[PIIII.oO-I»:L--Pellsse-s il" on i 


La bella trovata del sor Ugo Spesa, Lesa valifesia Spara PIDEOO. 


pine, in Cuba, nel Marocco... oggi. 

. Ricordiamo i negri del Congo fatti saltare 
L'onorevole Ugo Patrizi, discorrendo alla |! aria con cartuccie di dinamite introdotte 

Società degli agricoltori, sulla feracità del| nell'ano. È 

suolo tripolino — quello dove è «più facile| Ricordiamo tutte le barbarie senza nome, 

morire che vivere — consigliò i proprietari] tutto il risveglio antropofago, specie negli 

di terrenì in Tripolitania a cederli per qual-|Serciti delle mazioni civili... e pensiamo che, 

che tempo a coloni italiani, garantendo loro|in fondo, turchi ed italiani, si son portati 

grandi utili in tempo molto breve. quasi umanamente.. ì o, 
Bravo # sor Patrizi ! < E' della guerra che noi dobbiamo inorri- 
Che bella idea la sua; ma chi diavolo mai|dire, più che delle ferocità praticate da sol. 

gliela ha suggerita ? dati di questo ‘o quel paese: è contro la 
Perchè non ci venga a dire ‘che se l’è ca-| @Uerra che si devono accumulare tutte le 

vata sana di pianta dalla sua scatola crani- maledizioni. ) i y 

ca. Oh! no... per quanto deputato, anzi per-| , Ubbriaco di sangne, spesso di alcool, uc- 

chè deputato, lei non può avere idee pratiche| ©idendo per non restare ucciso, il soldato è 














negl’inui orfici, altra cosa non è che il Giove|BOVazicni, ritardò la loro marcia, e durante 
dai tre occhi, o Sole dalle tre fasi attive, | NO periodo di tempo gli alti luoghi erano 
nelle tre distinte stagioni : Quivi, avete la|Pieni d’idoli e il Dio-Sole aveva il carro e 





sorgente primitiva di tutto il sistema trini- 
tario sottilizzato da Pitagora e Platone, e 
totalmente sfigurato dai loro interpreti. 


BUDDISMO O SISTEMA MISTICO 

‘Fali, infine, sono stati tutti i riformatori 
moralisti riveriti da Manti in poi, sotto i 
nomi di Budda, Laaps, Chekia, Goutama, ece.; 
che, dai principii della metempsicosi, diver- 
samente modificati, hanno dedotto delle dot- 
trine mistiche, primitivamente utili, almeno 
in quella parte educativa che inspirava Vor- 
rore dell’assassinio, la compassione per ogni 
esscre debole, il timore delle pene, e la spe- 
ranza delle ricompense destinate alla virtù e 
al vizio, ‘in un’altra vita, sotto una forma 
novella ; ma divenute in seguito perniciose 
per l’abuso di una metafisica visionaria, che, 
nella febbrile smania di voler contrariare 
l'ordine naturale delle cose, sentenziò che 
il mondo palpabile e materiale non era che 
un'illusione fantastica ; che l’esistenza del 
l’uomo altro non era che un segno e la morte 
un risveglio ; che il suo corpo era una pri- 
gione impura dalla quale doveva affrettarsi 
ad uscire, o un involnero grossolang che per 
rendersi permeabile alla luce interna, doveva 
assottigliarsi, diafanizzarsi, col digiuno, le 
macerazioni, le contemplazioni e per un in- 
sieme di pratiche anacoretiche e strane che 
il volgare, stupefatto, non poté esplicarsi il 
carattere dei loro autori che considerandoli 
come degli esseri soprannaturali, con queste 
difficoltà di sapere se essi fossero Dio dive- 
nuto uomo, 0 l’uomo divenuto Dio. 

« Ecco i materiali che da secoli nume- 
rosi esistevano sparsi nell'Asia, quando un 
concorso fortuito di avviamenti e di circo- 


stanze venne a formarne, sulle rive dell’Eu-|sui secondi e i figli, di Mosè consacrarono 
frate e del Mediterraneo delle nuove combi-|la teologia di Zoroastro. 


nazioni, 








PERLA SCUOLA MODERNA 


(Continuazione; vedi n. p.) 


L'educazione fisica del fanciullo — generalmente 
{trascurata e fraintesa — merita, dal nostro puuto di 
vista, d'essere studiata con amore. E converrà par- 
tire dal fatto che, fisicamente, gli uomini. oggi, pre- 
sentano, tutti, dei caratteri, più o mene appariscenti 
di deformazioni, dovuti a condizioni non favorevoli 
di sviluppo, 

Per corrcborare il nostro asserto, non v'ha certo 
bisogno di ricorrere alle anomalie spiccatissime di 
certi rapporti anatomici, basterà far rilevare il danno 
gravissimo che deriva all'equilibrio somatico e men- 
tale dell'individuo, dalla deformazione più estesa e, 
per conseguenza, meglio conosciuta: la pESsTREZZA 

La destrezza — diventa ormai sinonimo di agilità 
e condizione pregevole di chi usa servirsi quasi esclu- 
sivamente della mano destra — non è, in realtà, che 
il risultato esizialissimo d’una restrizione di sviluppo. 
E' incontestabile che — data la disposizione naturale 
degli arti e la loro equivalenza in potenzialità neuro- 
muscolare —l'uomo avrebbe potut>, senza soverchie 
cure, essere Oggi ambidestro, e, per conseguenza, 
meglio equilibrato e più atto alle diuturae incom. 
benze della propria conservazione. Mentre una bru- 
ciatura, una ferita, un'affezione morbida del tessuto 
muscolare possono, da un momento all’altro, sclas- 
sificare addirittura un buon operaio e ridurlo a vivere 
miseramente di espedienti, la condizione di essere 
ambidestro potrebbe, in moltissime dolorose contin- 
genze, essere per tanti un'ancora di salvezza. 

Qualcuno riderà, certamente, della mie disquisi- 
zioni ortopediche e ultra-riformiste sull'educazione 
fisica... 

« In un periodico di propaganda anarchica, si dirà, 
permettersi di sciorinare delle teorie così astrusel?...» 

E perchè no!.. non siamo, noi, dei razionalisti, 


dei negatori, degli oppuguatori impenitenti di tutto inf 


ciò che pregiudica effettivamente, o che può, anche 
probabilmente, pregiudicare la conservazione e lo 
sviluppo dell'indiv.duo ? Ebbene! non sarebbe forsa 
indegno di noi e dell'opera nostra, non sarebbe dar 
prova di deficienza di acume critico e risolutivo il 
volerci trincerare — armi e bagagli — nel campo 
economico ? 


Ripetendo, dunquo il detto: «L'uomo non vive] primi sintomi dellasfissia. E perchè? Mah |... Per 


di solo pane, ritorno, senz'altro, all'argomento: 
I difetti che possono derivare al fisico da uno 


sviluppo anormale, compiutosi in condizioni sfavo-|;nferiori delle ali polmonari si atrofizzano e si chiu- 
revoli, sono di eccezionale gravità; essi — oltre al gono per sempre, la superficie di contatto del san- 
deturpare il corpo, a menomenare la virilità — in- gue coll’ossigeno dell'aria, si restringe sempre più, 


fluiscono, pure, sinistramente sulla sensibilità e sulla 
mentalità dell'individuo. Fra il corpo e la psiche, 
v'è una connessione così essenziale, «come fra la 
coesione e le molecole d'un solido. La deformazione, 


Lie So psipio, dla destrezza) ci -OBre, del da. che proverete e che proverauno, dopo, pochi giorni 
L'abito di servirci, quasi esclusivamente della di eserc'zio, vi proverà ad esuberanza che, fra le cose 


mano destra, ha in tal modo influito sul lato omo- 
nimo del nostro corpo che, il lato sinìstro, trova 
appena la sua ragione d'essere nel fatto che: non 
può darsi un bastone con una sola estremità. Infatti, noi 
affidiamo i lavori più pesi e delicati al bracc'o destro, 
se v'è uno sforzo da fare col piede, è sempre quello 
dastro che lo compie; l’olfatto, l'udito e la vista sono 
attributi, particolarmente, proprii agli organi di de- 
stra e... anche l’attività cerebrale è audata, insensi- 
bilmente, schierandosi da questo lato. 

Lo squilibrio, come sì vede, non può essere nè 
più grande, nè più disastroso; ed è così profonda- 
mente radicato, da trasmettersi ereditariamente, per 
atavismo. 


* 
ho 





i suoi cavalli dipinti nelle reggie e perfino 
nel tempio di Jakouh ; ma allorchè le con- 
quiste dei sultani di Ninive e di Babilonia 
ebbero dissolto il legame della potenza pub- 
blica, il popolo, abbandonato a sè stesso, e 
sollecitato dai suoi conquistatori, non si op- 
pose piti alle opinioni profane, e queste si 
stabilirono pubblicamente nella Giudea. Pri- 
ma le colon'e siriache, occupando il posto 
delle tribù, riempirono il regno della Sama- 
ria dei dogmi dei magi, che ben presto pe- 
netrarono in quello di Giuda; quindi Geru- 
salemme soggiogata, gli egiziani, i siriaci, 


gli arabi, accorsi in questo paese, ormai a-|P° 


perto a tutte le invasioni, vi apportarono 
da ogni parte i loro, e la religione di Mosò 
restò così doppiamente alterata. D'altra par- 
te, i preti e i potentati, trasportati a Geru- 
salemme e allevati alle scienze dei Caldei, 
8’ imbevvero, durante un soggiorno di cin- 
quant’anni, di tutta la loro teologia; e da 
questo momento si nataralizzarono presso i 
giudei i dogmi del genio malefico (Satana), 
dell’arcangelo Michele, di Ormuza, degli an- 
geli ribelli, della battaglia dei cieli, dell’ani- 
ma immortale, della resurrezione : tutte cose 
sconosciute a Mosè, o condannate dal silen- 
zio stesso in cui egli le aveva tenute. 
«Tornando nella loro patria, gli emigrati 
vi portarono la semenza di queste idee; da 


principio, la loro rinnovazione vi suscitò le |& 


dispute fra i loro partigiani, i Farisei, e i 
loro oppositori, i Saudicei, rappresentanti 
l’antico culto nazionale. Ma i primi, asse- 
condati dalle inclinazioni e dalle già con- 
tratte abitudini del popolo, appoggiati inol- 
tre dall’autorità dei Persi, loro liberatori, e 
maestri, finirono per prendere |’ ascendente 


(Continua). VOLNEY 








Inquanto, poi, ai mezzi più appropriati per favo- 
rire lo sviluppo fisico del fanciullo, io comincerei 
coll'escludere l’automatismo dei movimenti pseudo- 
scientifici od impraticabili della ginnastica, in voga 
i nella scuola borghese, ma che però non hanno dato, 
{fin qui, che dei risultati molto dubbii. 

Canto, respirazione e giuoco : ecco — per mo--- il 
trinomio d'una ben compresa educazione fisica. 

Nei giuochi, detti di ricreazione, inventati appo- 
sitamente per le nostré scuole, criteriosamente co- 
ordinati al fine e nel quali gli esercizi disordinati 
e controproducenti non entrano, il fanciullo trova 
sempre e l’incitamento piacevole e la correzione spon- 
tanea, molto più appropriata e benefica di qualun- 
que altra dotta imposizione di metodo. 

L'Economia del sistema, la si comprende senza 
dimostrazioni. 

Nel canto, giudiziosamente intonato e diretto, noi 
possiamo trovare i mezzi per irrobustire la voce, 
per correggerne la tonalità, per ingentilire il senti- 
mento, per sviluppare il senso musicale e per pre- 
disporre la memoria alla tesaurizzazione dei valori 
didatticl di sostanza e di rapporto. 

Il caposaldo, la base poi d'una ben'intesa igiene 
d'azione dovrà stanziarsi nella ginnastica polmonare. 

Tutti sanno che l'aria inspirata nei polmoni ha 
per effetto la purificazione del sangue e che, questa, 
avviene in una infinità di cellule, ove l'ossigeno del. 
l'aria sì trova in contatto col carbonio del sangue. 
Ora, si comprende, pure, che--- quanto più consi- 
derevole sarà la massa d'aria sana inspirata nei 
polmoni quanto più vasta sarà la superficie di con- 
tatto di, questa, col sangue viziato, tanto p'ù rapida 
e sicura sarà la combustione dei detriti carbonici 
che infestano il sangue. E chi non sa, pure, che 
pochissimi sono gli uomini che respirano giudiziosa- 
mente ed in vista di favorire questa essenzialissima 
funzione vitale ?!... 

Un buon medico potrebbe, certo, enumerarvi una 
inità di malattie, dovuto particolarmente all'ec- 
cesso di carbonio nel sangue; irritazioni delle mu- 
cose, costipazioni, bronchiti, disturbi cardiaci ecc. ecc. 

Queste cose, del resto, molti le sanno, eppure, la 
quasi generalità degli uomini si contenta di fare una 
respirazione superficiale; poco più che bronchiale... 
Infine si inspira, volta per volta, una quantità d'aria 
oppressa sufficiente per non farci sperimentare i 





abito deplorevolissimo. 
Intanto, che succede? Le cellule delle estremità 


prec'udendo cosi, la via alle influenze salutari dal 
più valido reagente naturale. 

Respirate, fate respirare i vostri figli ampiamente, 
profondamente, continuamente; il sollievo immenso 


neglette, ve ne sono talora delle impagabili. 
D.1l educazione intellettuale 


Sbozzato, cosi, a larghi tratti, lo schema d'una 
igione d'azione per le nostre scuole, sistema economico 
e facilmente applicabile, passerò, ora, ad esporre un 
rilievo di concettì pedagogici, i quali, lumeggiati, 
discussi e vagliati, potrebbero «-- è opinione di chi 
scrive; e chi scrive confessa di tenere assai più all’uti- 
tilità intrinseca della cosa, che alla propria opimione --- 
potrebbero, d co, servire di orientamento nel difficile 
magisterio dell'inssgaamento; almeno fino a tanto 
che non scaturisca, donda si voglia, un metodo ve. 
ramente appropriato ed integralmente affacente. 

Uno dei priocipii fondamentali de'la pedagogia 






Nella Scuola Moderna, si deva cercare, con ogni| moderna è questo: «Elevarsi gradatamente dal sex- 
mezzo, di far comprendere al fanciu'lo che lo sforzo] sinite all'iNnteLLETTUALE.» 
eccessivo deforma ed esaurisce; e che il capitalista « L'uomo — animale distinto per l'eccellenza della 
— quando obbliga un lavoratore ad un lavoro al dif sua organizzazione intellettuale — per esserò una 
sopra delle sue forze — è un assassino; e coluì chel unità integrale, non trascurabile, deve possedere, ar- 
vi sì assoggetta, un pusillenime, una bestia. Con-|moniosamente unite, le qualità di vigore, sensibilità, 
temporaneamente alla rinnastica==come incitamento ragione, volontà, intelligenza e memoria. La scuola 
e coronazione — fa d'uopo inculcare un grande rl-| deve impegnarsi a coltivare questo qualità. » (1) 


spetto per la integrità individuale; l'avversione più 
recisa per ll lavoro pesante anti-igienico e mal re» 
{ribuito. 


A, Baxpoxi 
(Continue) 


(1) Stephen dfac Lap, - Peri lidusation humainé.» 





— cioè di utilità borghese — nessuna. 


chia quaggiù, nell'Italia australe, 


me di notaio e di testimoni... 


valorizzata, a lor signori, i quali, natural. 
concimarla ne ritraggono grandi utili in tem- 

molto breve. è 
L'idea del sor Ugo, deputato di Ciftà di 
Castello, però, dopo tutto è assai patriottica 
e se l'avesse espressa sotto forma meno ret- 
torica, avrebbe meglio persuasi i coloni ita- 
liani. : 

Egli, il sor Patrizi, poteva parlare così : 

— «Coloni italiani, fratelli miei in Ada- 
mo, perchè volete insistere nel farvi fregare 
dai fazendeiros brasiliani e dagli estancieros 
argentini? Andate a Tripoli... sarete fregati 
di più, questo è possibile, ma la fregatura 
sarà puro sangue italiano... i 

Viva la patria e viva il Re!» 

Ad un linguaggio così espressivo, i coloni 
italiani, non avrebbero potuto a meno dal 
battere le mani, mettendosi subito in viag- 
io, per le terre tanto ubertose e feconde, 
dal deputato Patrizi viste col cannocchiale, 
per la semplice ragione che sono ancora oc- 
cupate dagli arabo-turchi. 

Ma può darsi che il sor Ugo, parlasse an- 
ch'egli delle oasì della costa... tutti parlano 
di quelle !... Tutti le friggono e le rifriggo- 
no in più »salse, ma infelicemente restano 
sempre quelle che sono: colline di sabbia, 
qua e là qualche sterpo e nei punti miglio- 
ri datteri 1n quantità, senza parlare dei fi- 
chi d'India, di cui l’ Italia monopolizzerà la 
esportazione per tutto l’orbe terracqueo. 

Ed è forse per non nuocere ai successi di 
quel monopolio che, l’Italia regia e questu- 
rini, vista la campagna, dei sovversivi ita- 
liani, cioè, gli anarchici, grande parte dei 
socialisti, una minoranza di repubblicani... 
ed alcuni costituzionalisti, campagna contro 
la guerra ed anche di svisceramento del pro- 
blema coloniale che quella vorrebbe giusti. 
ficare con il miraggio di terreni arcifecondi, 
l’Italia regia e questurina, ha escogitata u- 
na bella trovata; — Il console turco che in 
Ginevra, tratta e contratta con gli anarchici 
colà rifugiati..... dI 

Adesso finalmente tutti saranno convinti, 
dell’ubertosità tripolina. Gli anarchici che la 
negano, non trattano forse con il console 
turco ? ; 

Il prestito che aveva: tentato, la Turchia, 
sul mercato monetario frangese, non aveva 
altro scopo che raccogliere fondi per pagare 
gli anarchici, acciocchè sparassero bombe... 
in Macedonia ed a Costanticopoli. : 

Come sono ricchi di trovate i deputati ed 
i questurini italiani !!... . 

Peccato però che pochi più li prendono a 
serio, adesso. 

L'entusiasmo se ne va e l'ora della resa 
dei conti si approssima fatale e minacciosa. 


CHI PIU' FEROCE? 


Erra chi- inveisce contro i soldati italiani 
accusandoli di crudeltà inaudite, cosi, come 
erra, chi per giustificarli ne attenua la re- 
pressione feroce, accampando da parte dei 
turco-arabi, una crudeltà ancora più spaven- 
tevole. 

E’ la guerra che è così. : : 

L'atto orribile non costituisce un eccezione: 
è della guerra l’episodio ‘necessario, siano 
nella lotta cruenta partecipanti i cosi detti 
barbari, oppure i cosidetti civili. — * 

Prima o dopo dello scontro, all'indomani 
della carneficina o fiao a che le daghe sono 
ancora vergini nel fodero, da una parte e 
dall'altra dei belligeranti noi vedremo sem- 
pre atti pietosi sia verso i prigionieri, i fe- 
riti della parte contraria, o verso le vittime 
indirette della guerra. È 

Ma quando la battaglia ferve ed urge il 
massacro, è inutile indagare quali furono i 
più umani e quali i più assassini. Finchè dura 
la pugna, o l’ossessione omicidiaria, perdersi 
in simili distinzioni, non è che fare opera 
partigiana volendo favorire una parte o l'altra. 

Se é vero che nella guerra non si misu- 
rano i colpi, è anche vero che non sì misura 
la bestialità dei combattenti ; più feroci quan- 
to più... eroi. I 

Noi non comprendiamo affatto questo giuo- 
co a scarica barile tra turchi ed italiani: 
noi abbiamo la certezza cha la crudeltà fu 
virtù reciproca, nes 

E non comprendiamo neppure l’indigaa- 
zione di certa stampa che si estende com lusso 
di macabri particolari ad illustrare le gesta 
infami di questi o di quelli! 4 

Francesi, inglesi, spagauoli, russi, germa- 
nici e... brasiliani (osservate un pò quello 
che qui succede !) non hanno nessun diritto 
di biasimare i turchi, o di biasimare glita- 
liani per gli episodi mostruosi della guerra. 
E' questa che sempre è mostruosa. © 

Si noi inorridiamo per il massacro di pre- 
tesi ribelli, di donne, di fanciulli, praticato 
dall'esercito di Sua Maestà il Re d'Italia, 
come inorridiamo per le ferocie senza nome 
compiute dai turchi su i soldati feriti. — 

Ma ricordiamo anche ciò che ha fatto l'In- 

hilterra, la cosidetta nobile e generosa Al- 
Bione,'nelle Indie e nel Traansval...Ricordiamo 
le gloriose imprese dei francesi nel Tonchino, 
nell’Algeria, nel Madagascar... Ricordiamo la 











Quel cedere per qualche tempo ai coloni 
italiani terre da far fruttare..: è cosa vec- 












Si cede... ma per qualhe tempo, cioè fino 
a che dissodata, irrigata di sudore, comincia 
a rendere qualche cosa... e allora, quando 
frutta, si dà un bel calcio sotto il filo del- 
le reni al colono italiano, e la terra passa, 


mente, niente avendo speso per coltivarla e 





un mostro, si; ma figlio, agente, strumento 
d'una mostruosità maggiore.: la guerra. 

E' questa che risveglia il barbaro nell’uo- 
mo—sivile o non civile; è dessa che scatena 


L'Argentina specialmente ne ha usato ed la belva umana, ridestandone, alimentandone 
abusato. Si cede la terra, si regala magari, 
con tanto di scrittura, bolli, francobolli, fir- 


santificandone tutti i più bassi istinti, tutte 
le più -turpi passioni. 

Lamentare, stigmatizzare le crudeltà dei 
turchi, degli italiani. dei belgi, dei persî, dei 
ce .. Spesso è sentimento dettato dal cal. 
colo, 

Per essere logici, volendo essere umani, 
è la guerra che bisogna stigmatizzare, con- 
dannare, impedire. 

Farne l’apologia è lo stesso che invocare 
l'episodio crudele... e inoridire, quando que- 
sto si compie, è da imbecilli, da coccodrilli, 
da sciacalli già sazî. 


. LO SPAVENTOSO DELITTO 


HInassuna sarebbe innocente! 








Chi non ricorda ? 

Or sono quasi tre mesi, il giovanetto ara- 
bo Hassuna impiegato al consolato allemano 
în Tripoli, veniva, dopo un processo somma. 
rio, condannato a morte dal Tribunale di 
Guerra, come reo di avere ucciso a tradimento 
nella pretesa rivolta del 23 Ottobre, il soldato 
Pico. 

Invano il poveretto scongiurava di non avere 
ucciso nessuno e di essere assolutamente inno- 
cente del delitto addebitatogli. lnvano sperò 
che il Tribunale di guerra, emanando un giu- 
dizio eguo e sereno, lo avrebbe prosciolto. 

Sulla semplice deposizione di una bambina 
minorenne, probabilmente interpetrata a ro- 
vescio, fu condannato a morte e immediata- 
mente fucilato. 

Ora, apprendiamo dai giornali d’Italia que- 
sta notizia stupefacente, sensazionale : IL SOL - 
DATO PICO È STATO RINTRACCIATO, È VIVO ! 
E il povero Hassuna ? 

Assassinato ! 
Viva la civiltà ! 





A chi profitta la guerra 


Tanto per dimostrare ai tripolini impenitenti e 
smargiassoni che non siamo solo nei a gridare con- 
tro il brigantaggio italiano in Tripolitania, tradu- 
ciamo, da Zes Temps Nouveaux di Parigi, (n. 30, 30 
12, 1912) questo edificante stelloncino. 

« La forca funziona a Tripoli. Calpestando tutti 
i trattati relativi ai prigionieri di guerra, i briganti 
che operano in Tripolitania condannano alla forca 
centinaia di arabi e turchi, accusati di cospirazione 
o di spionaggio» Ma noi sappiamo, invece, che il 
vero motivo di quelle infamissime esecuzioni sta nel 
fatto che, gli speculatori della guerra vogliono sba- 
razzarsi — ora ch'é tempo! — di tutti gl'individui 
pericolosi... nella concorrenza del loro traffici. .» 

«Ecco, al riguardo, ciò che scrive un giornale 
borghese d'Italia: Pare che degli ultimi arresti dì capi 
arabi non sia estranea l'influenza di loschi interessi ban- 
cari. Da delle denunzie equivoche, si è potuto arguire 
che si volevano eliminati certi personaggi che avrebbero 
potuto fornire testimonianze compromettenti sulle appro: 
priazioni illegali di terre e di case. 

O civiltàl... / 

«Ma non è ancor tutto.. non contenti d'impicca: 
re dei turchi e degli arabì, non contenti di semi: 
nare la morte in tutti i villaggi della Tripolitania, 
lo sgomento, la disperazione nelle famiglie italiane, 
la fame, il fanatismo patriottardo, la miseria morale 
in una nazione coms llItalia che cominciava appena 
a riaversi dalia batosta tremanda dell'Abissinia, gli 
avvo'toî del Banco di R)ma — colla comp'icità 
del Ministero della Guerra, del governo — sono riu- 
sciti, dopo aver gettata la disperazione nel popolo 
lavoratore del loro paese, facendo, a furia di spe- 
culazioni crimidose, elevare il prezzo della vita ad 
un’esorbitanza mai sperimentata, sono riusciti a do: 
minare, ora, tutti i mercati della Tripolitania e ven- 
dono i generi di prima necessità a dei prezzi addi: 
rittura malandrineschi.» 

«Il loro sistema, per rendersi padroni di tutti | 
mercati del littorale, ò ingegnosissimo. Assicuratisi 
la eomplicità degli impiegati di dogana, fanno af- 
fluire, nei porti, tante merci da ing'ombrarne gli 
scali. I preposti alla verifica ritardano, di proposito, 
di alcuni giorni, anche di una settimana, la loro vi: 
sita di controllo, di modo che la maggior parte dei 
carichi appartenenti a negozianti che potrebbero pre- 
giudicare colla concorrenza il commercio italiano, 
rifiutati dalla dogana, devono tornarsene indietro » 
Ecco, come i nogozianti affiliati al Banco di Roma 
si sono resi padroni del terreno e possono vendere 
le loro mercanzie a dei prezzi esorbitanti» 

O patriottismo |... 

E' inutilo ripetere che le guerre sembrano fatte 
ad uso e profitto dei pesci-cane dell'alta finanza; per 
tutti, la guerra è un flagello, una maledizione, per 
essi è una mins d’oro «a filoni scoperti. Basta’ dire 
che, mentre il popolo italiano é più che certo di 
trovarsi affamato nella prossima primavera, le azio- 
ni di sette stabilimenti industriali, per la fabbrica: 
zione dalle armi, hanno aumentato in valore il 12 9/ 
in medial.. 





» 
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ell compagno Gaetano Masetti, clie, come tutti 
sanno, ha ucciso il colonnello, piuttosto che paftire 
per la guerra, è stato internato nel manicortio di 
Raggio Emilia.» Non saverdo avuto il coraggio di 
fucilarlo, per timore di proteste che potrebbero di- 
venire pericolose, per la testa coronata di quel ma- 
niaco collettore di francobolli da un soldo e di vec- 
chie monete di rame, lo si fece far credere pazzo; 
affine di poterlo uccidere, a poco a poco, come si 
6 già fatto con altri. 

E' una seconda edizione dell’ affare Candido, é 
contro la quale dovremmo avere la forza di prote 
stare energicamente, ma, ahimé, troppi sogni ci as: 
sediano la mente, » 


mi rie Eu TT 


Leggete La Battaglia 
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| nemici della scuola 


Non tutte le persone istruite amano la 
scuola. 


Ve ne sono di quelle che la vedono come |® vivere cosî nella pazzia, nel delito, nella tortura ? 


il famo negli occhi perché vivono sull’igno- 


Dicono: Cosa fa tanta istruzione per il |gYOSSOlano, quanto tu hai edificato. 


popolo 1 
Fa molto, perché il popolo che legge si 
abitua a pensare, a ragionare, a osservare; 
al popolo che legge non si di ad intendere 
che le lucciole sono lanterne, che i morti 
vengono. a tirare le gambe; che essere po- 
veri e bene parché così sari più facile an- 
dare in paradiso ; al popolo che legge non 
si d4 ad intendere nn monte di, fandonie 
che fanno a pugni con la verità e la scienza 
e che non mirano ad altro che a spillar sol. 
di dalle tasche dei poveretti ; al popolo che 
ha studiato e studia non si di ad intendere 
più che Iddio ha ordinato, condannato i po- 
veri a lavorare e soffcire sempre e i ricchi 
a godere sempre con le fatiche dei poveri: 
non si dà ad intendere che i poveri saran- 
no felici, fortunati dopo morti perchè an- 
dranno in paradiso e che i ricchi soffriran- 
no dopo morte perché nessuno di loro andré 
in paradiso. — «E più facile che una barca 
passi per la cruna d’ un ago che uno di lo- 
ro entri nel regno dei cieli» — parole di G. 
Cristo. ) 

Tatte le persone che vivono sull’igaoran- 
za e la miseria odiano la scuola. Queste 
persone dicono: Beati i tempi antichi. Al- 
lora non vi erano scuole e il mondo andava 
meglio. 

Meglio per loro, sì, ma non meglio per il 
popolo. La vita che hanno fatto i poveri nei 
tempi antichi fa piangere. I buoni fremon 
nel ripensare ai dolori, all'ingiustizia che la 
umanità soffrì attraverso ai secoli. I buoni 
non vogliono il ritorno di quello che fu; 
































non sì fermano a quello che 6, perché anche |nel cuore della foresta e me li offerse, 


il presente, se 6 migliore del passato, pure 
non 6 bello ; i buoni guardano avanti e la 
vorano per preparare i giorni venturi che 
saranno lieti, e sperano. 

Iè faturo verra e alla gente umana stan- 
ca, affaticata, che molto dolorò, porterà u- 
na vita di pace e di gioie. Gli nomini sa- 
ranno felici. 

LUCATTINO LUCATTINI 


(Dal libro «Storia del lavoro e vita dei 
lavoratori» ). 


La lezione del Gorilla 


În una foresta del Gabon mi era allontanato solo, 
senz'arm!. E camminavo alla ventura, traverso una 
splendida serie di verde e di fiori. 

A un tratto qualche passo davanti a me, vidi 
appoggiato al tronco d'un ebano enorme, un gorilla... 
Lanciai un grido... Avrei ben voluto fuggire, ma il 
terrore m’inchiodò al suolo... Non potei che battere 
i denti. 

Eppure, anche cel suo spaventevole aspetto, nulla 
della bestia mostruosa, mi indicava l'ostilità o la 
collera. Era un vecchio gorilla, calmo o forte e che, 
almeno sul momento, mostrava un'espressione pa- 
cifica. Quando potei riavere il mio sp'rito, sembrom- 
mi che il formidabile animale mi guardasse con pa- 
terna... curiosità, 

— Accostati, mi disse. Non temer nulla. Non sono 
uo bruto e ron at'ento alla vita degli esseri senza 
difesa. 

Feci qualche passo verso lui e tutti e due se- 
demmo a più dell'albero, su di uno stesso strato di 
muschio. Il gorilla mi osservò lungamente senza par- 
lare. Poi mi toccò le braccia, le gamba, il torace... 
8 con accento pietoso, misto ad invidia, forse a di- 
sprezzo, mi domandò; 

— Così tu sel l'uomo? 

Si, io risposi un po’ vergognato. 

— Non sel bello, fece egli. Dopo un silenzio du- 
rante il qualo la mia umiliazione raddoppiò, egli 
continuò : 

— Come sei piccolo: i tuoi muscoli sono molli, 
le tua ossa fragili, le tue braccia corte. E che cosa 
è quosta pelle liscia cui infiamma ogni minima pun- 
tura di moscerino ? E come puoi tu respirare l'aria 
bregna dei venti che salgonono da questa selva, con 
\in petto così breve? 

Bcosse il capo e ripetè con accento di tristezza 
infinita i 

== Così tu sei l'uomo? E aggiwasei Sappilo, non 
Bono Buiperbo di te. 

io non sapevo-che dire, ma il gorilla tolse il mio 
ithbarazzo e gentilmente mi interrogò : 1 

=: Vediamo, ei disse, cosa hai fatto dal giorno.. 

= Qual giornu? 

« Dal giorno in cui, in un istante di pazzia, ho 
fatto spuntare da me questa maledetta rasza umana. 

— Ahimè, risposi io, ho fatto molte cose... 

— Molte cose cattive, non é vero? 

— Non me ne vanto troppo. 

= Dimmi qualcuna delle cose che tu hei fatto?... 

— Tu stai per ridere di me, tu che sembri d'una 
saggezza così meravigliosa... 

— Forse per non essere obbligato di piangere... 
andiamo, parla... 

— Ebbene, poichè tu lo desideri, ecco.. Da quando 
ho incominciato a puliurare sopra la terra... ho avuto 
l'idea di creare delle religioni e delle patrie... ho 
inventato dei preti e dei soldati per servire gli uni 
© difendere gli altri. 

— Sl.., la guerra... tu hai inventato la guerra... 
quando tu potevi vivere cosi felice e cosi libero co- 
me me nelle belle foreste, su le rive dei laghi, nel 
mezzo della natura inviolata... quando dovunque c’e- 
fano frutti saporiti, l'acqua pura delle sorgenti e i 
molli tappeti di fiori per riposarsi e dormire... Quale 
bestialità |... 

“e Abimé! ho creduto che bisognava mantener 

l'uomo nella menzogna e nella paura, per dominarlo... 

+ Ah! tre volte imbecille! .. Tu hai fatto un bal 
tòlpo così.. non conosco esattamente quelle che tu 
thiami patria 6 religioni, benché esse abbiano la- 
Sciato fin sti questo suolo le traccia sanguinose del 
loro passaggio «= peggiore della peste e della febbre 
Nera... Quando ai tuoi preti e ai tuoi soldati, io li 
conosco. Essi vengono qui qualchg volta. Gli uni 








brandiscono delle terribili mazzo che chiamano croci, 
Bli altri si sventrano cou delle sciaboie,.. Essi jucci- 


dono tutto quel che incontrano : uomini, bestie, 


Qual follia di distruzione e di massacro. 
lo abbassai la testa... — 


_F' vero, dissi... sf. Non ho avuto la mano for. 
Unata.,, poiché in conseguenza di questi due fla- 
Belli che ho inventato e scatenato sulla tera, l'u- 
Manità uscita da te- non è stata che un lungo a 


*baventevole grido di dolore. 


o|9 da 
di bestialità, tu non hai fatto nulla. Taci...e mangia.. 


‘|del monopolio sui tabacchi e il giuoco del lotto, 


porre un certo limite alla sfrenata ingordigia 


) ve- indicazioni 
&etali... Non ho visto giammai qualche cosa di cosi rt i rgrosia ira ligazi 


&bbominevole.. Essi sembrano trascinati da non so 


La Battaglia 


Il gorilla era molto eccitato... Non sostava dal 
guardarmi e dal ripetere tra i suoi denti formidabili, 
facendo una mimica a volta a volta comica e triste : 

— Ah! imbecille! Ah! imbecille! 

E a un tratto: s 

— Vediamo, mi disse. Tu vuoi dunque continuare 





— Cosa vuoi che faccia? 
— Distruggi una buona volta, uomo stupido e 
e che sempre si affannano per ‘collocare il 
proprio super-io in una posizione originale 
— che una guerra — una grande e terribile 
guerra europea che dal Nord al Sud scon- 
volgesse il continente popolato dai nepoti di 
Jafet e di Sem — avrà per necessario, fatale 
risultato, l’affrettare e rendere possibile una 
Rivoluzione Sociale, così completa, da la- 
sciare, di 86, larga e profonda impronta. 
Stando al parere di coloro tutti, si do- 
vrebbe perciò invocare questa distruttrice 
raffica di sangue, anzi più, si dovrebbe fare 
in modo che l’immane sterminio di popoli 
venisse a realizzarsi quanto prima... senza 
preoccuparci delle centinaia di migliaia, dei 
milioni di vittime che stabbierebbero tutto 


— Essi sono troppi, ora. E° impossibile... D'un 
polo all'altro l'umanità 6 avvelenata dalle loro men- 
zogne, é inchiodata alla duplice catena che io stesso 
ho ribadito colle mie mani.. E' troppo tardi. 

Il gorilla scosse le sue late spalle e con voce rude: 

— Perché non lo vuoi! Perché tu mon hai né 
coraggio, né energia. Perché il tuo cuore é tanto 
vigliacco quanto il tuo corpo é debole... figlio dege- 
nerato... Jo non sono che un gorilla... un povero 
diavolo di gorilla e sono poco dotto della tua storia, 
delle tue dottrine, delle tue morali... Ma la natura 
mi ha insegnato a comprendere le cose... i tuoi preti 
6 i tuoi soldati non sono che dei fantasmi... io te lo 
dico—anche immemorabili che essi siano. Proietta, 
sulle loro faccie di tenebre, un solo raggio di questa 
verità meravigliosa che è dovunque, nella strada che 
circola liberamente nella natura e che é veduta fin 
dalle più umili bestle... E i fantasmi svaniranno ! 


— Ci vorrà molto, molto tempo... Ed io sono stanco. È 
— Metti il tempo cha occorre. il vecchio continente, 


Non volli restare sotto il colpo della deplorevole | Con tutto il rispetto possibile per le opi- 
impressione che le mie confidenze avevano fatto sul |nioni altrui, io accampo i miei dubbî e sol- 
gorilla. Sentivo il bisogno di vantare il mio genio. [levo le mie eccezioni. 

E con nobile gesto — incominciai : Chiedere ad una guerra tra nazioni e na- 

— Ho fatto dello cose ammirabili. PE 

Ma il gorilla m'interruppe e con tutta l'autorità iva SE BROstA che Per pasere ‘combattuta 
emanante dalla sua persona, fece presto a immobi- |a necessità di basarsi sul sentimento pa- 
lizzarmi le braccia e a fissare i miei nobili gesti. |triottico spinto all’ossessione — che ci dia 

— Taci diss’egli — Non voglio sapere le ammi-|quello che non può dare é un assurdo. 
rabili cose da te fatte. Poiché fintanto che tu non Rinvigorendo gli oramai illanguiditi entu- 
3 pete finite ealernia siasmi dell’idiotismo nazionalista; scavando 

nuovi abissi tra popolo e popolo; allontanan- 

do le razze tra di esse, dividendole con una 

muraglia di rancori, alla loro pacifica assi. 

milizzazione, opponendo la prevalenza domi- 

natrice ed oppressiva delle une sulle altre.. 

é distruggere quanto si 6 fatto da un secolo 

a questa parte per la fraternità dei popoli e 

per favorire l’evoluzione dei loro ordinamen- 
ti sociali. / 

La guerra é destinata a ricondurci in uno 
stato di barbarie; a farci retrocedere di tre 
secoli sul cammino della giustizia sociale, a 
tornare a suddividere l'umanità in nazioni 
schiave e in nazioni dominatrici. 

Si dovrebbe tornare a combattere contro 
i tiranni di fuori; a risentirci fratelli . degli 
altri popoli purché ricacciati, armato mano, 
oltre i sacri confini; a rimettere all’indomani 
della liberazione della patria dai dominatori 
stranieri, la liberazione della stessa dagli 
oppressori interni. Cioé, il circolo vizioso ri- 
stabilito; mentre le nazioni vincitrici si ab- 
bevererebboro fino all’ebbrezza nell’entusia- 
smo per la propria potenza e grandezza, gra- 
vando sui vinti con sdegnoso compatimento. 

Queste considerazionii sovversivi che spe- 
rano tutto dalla guerra, però non le accen- 
nano, invece ne presentano delle altre e tali, 
a lor modo di vedere, da renderci tatti par- 
tigiani della guerra, o più meglio, della spe- 
ranza negli inevitabili risultati rivoluzionari 
di quella. 

Essi dicono: 

— La guerra oggi non potrà realizzarsi 
senza impegnare in essa tutte le nazioni e 
tutte le attività, le risorse e l’energie di o- 
gni nazione. Vinti e vincitori all'indomani 
della lotta, o nel corso di essa, si troveran- 
no di fronte ad uno stato di cose insoppor- 
tabile. Non vi sarà paese che non si sentirà 
esaurito, affamato, ridotto all’ impossibilità 
d'ogni amministrazione coercitiva e politica. 
Le plebi, spinte da impellenti necessità, in- 


Allora il gorilla prese dietro l’ebano dei frutti 
graziosi e profumati ch'egli aveva colto al mattino 


Io li divorai in silenzio. 
Ottavio MirBEAU, 


bli effetti della nostra civiltà 


Dopo i primi benefici effetti prodotti dalla 
nostra civiltà ‘in Tripolitania coll’introduzione 





abbiamo ora questaltro di cui il telegrago si 
affretta a trasmetterci notizia : 

«Tripoli, 22 — Gli affitti delle case sono 
enormemente rincarati; 11 gen. Caneva per 


degli speculatori, ha ordinato che il costo degli 
affitti non ecceda il doppio del prezzo esistente 
prima dell’occupazione italiana ». 

E scusateci se è poco! Il gen. Caneva si 
contenta che lo strozzinaggio sugli affitti non 
superi il doppio. 

AR! la civiltà gliene deve grado al nostro 
buon generale. 

Meno male che gl’indigeni preferiscono dor- 
mire all’uperto ! 


QUESTO SE CHE E PATRIOTTISMO | 


L'arcivescovo di Bologna, tripolino, puro 
sangue, profondamente commosso per le vit- 
time della guerra --- vittime battezzate s’in- 
tende che per le altre ci pensano gli ulema 
—e desideroso come prete e cittadino di fare 
qualche cosa, ha diramata la seguente... pa- 
storale : 

«Noi domandiamo a quanti nutrono in cuore 
sentimenti di religione e carità di patria e 
specialmente a coloro che hanno uan figlio, 
un fratello, un parente, un amico soggetto 
alle armi, una offerta qualunque, —almeno la 
tenua offerta di 10 centesimi—per...» 

Per cosa, o curiosi lettori ?... 

Per lenire all'abbandono in cui restano 
le famiglie degli uccisi, o per sussidiari i 
feriti resi inabili al lavoro? 

Ci mancherebbe altro! 

<...per le opere espiatorie seguenti : 

1° Una messa settimanale--che si comin- 
cierà a far celebrare subito — Uurante la 
guerra, per implorare, colla intercessione 
di San Pio V, vittoria alle nostre armi e 
la pace. 

2° Duecento messe di 
pei caduti in guerra. 

3° Un legato perpetuo di messe pei morti 
nell'attuale guerra e possibilmente una messa 
quotidiana o più. 

4° La Cappela votiva a San Pio V, nella 
chiesa del Sacro Cuore che si inauguerarà 
a Bologna nel 1912: 











di livellazione sociale... 
Gli umanitarì poi soggiungono : 


requie da celebrarsi 


guerre: 


annunziano quanto segue? 


Si può essere più sciacalli del Vescovo di 
Bologna !? > Ria 

E' vero che una delle ragioni della con- 
quista tripolina, non ultima, è stata quella 
di render servizio alla Santa Madre Chiesa... 
tanto vero che lo stuolo dei preti che han 
preso possesso delle terre conquistate già 
cominciano a farne delle loro, meritandosi 
per la eccessiva imprudenza richiami per fino 
dal general Caneva, quello che schiaffa Iddio 
in tutti i suoi decreti, ma... via!... potreb- 
bero i signori chiericuti salvare per lo meno 
le apparenze... 

Escluso il caso che l’Italia in virtù delle 
strepitose vittorie, ottenute per virtù ed in- 
tercessione di San Pio V, sia scesa così in 
basso... tanto in basso,.. da cancellare un 
secolo per lo meno di storia... liberale, e re- 
sasi capace d’ingoiare tutto quanto al clero 
le da il gusto di propinarle, sotto gli auspici 
della democraticissima monarchia dei Savoia. 
rr _____ 


Aî nostri abbonati 


alla morte. 


pure e semplici. 


sponsabili per la patita sconfitta. 


rigi anche con i prussiani. 





Avvisiamo cli'è nostro unico riseroti» 
tore nell’ interno dello stato il compagno 
GAETANO AMATO, che è partito per 
terminare il giro di riscossione sulla linea 
Mogyana. Abbiamo fede che i nostri com- 
pagni vorranno ausiliarlo in tutto e per 


non escluse le nazioni vittoriose. 


famati, 


perchè abbia buon successo nella sua mis- | 
sione. 
Avvisiamo anche tutti coloro che corri. 


sguidi e ritardi, di volere indirizzare tutto trionfale. 
esclusivamente a questo indirizzo : 


G, DAMIANI 
UAIXA 134 — S. Paulo 


La guerra e la rivoluzione 


E’ opinione corrente di molti militanti e la guerra e nella guerra, agitano ed entu- 
di alcuni intellettuali del sovversivismo — |siasmano appunto con una propaganda tutta 
intellettuali che vanno pazzi per il bel gesto |di esclusivismo nazionale. Noi abbiamo visto 















































sorgeranno conquise da un apocalittico desio 


— La guerra ucciderà la guerra. L’imma- 
ne morticinio, causerà disgusto e rivolta. 
Dopo la grande guerra, non vi saranno più 


E i novatori, sorridenti, dal canto loro 


— La guerra, cioé l’azione combattiva dei 
singoli, rialzerà i valori individuali. L'uomo 
abituato alla lotta feroce, ad oltranza, edu- 
cato all'odore della polvere, potrà divenire 
un ribelle capace di combattere, tetragono 


Considerazioni di peso, prese insieme... ma 
senz’altro valore che quello di affermazioni 


E non serve, per analogia, citare, la Co- 
mune Parigins, nella quale fino ad un certo]sanno a modo loro-- ; altri; però, non lo sanno an. 
punto concorse, con gli orrori della miseria, 
il disgusto per coloro che si ritenevano re- 


Si trattava allora di due sole nazioni im- 
pegnate direttamente nella guerra e tutti!co!.. -- una teoria rivoluzionaria dell'Essere e del 
del resto sanno che i rurali di Versailles, 
nel caso estremo avrebbero riconquistata Pa- 


Oggi le condizioni internazionali sono altre 
e sebbene pit estesa l’azione rivoluzionaria |care che gli operai sindacati mirano +- più che alle ale li 
e la propaganda anarchica e socialista, io |immediate, legali e, per conseguenze, insignificanti | t'inell:). 
penso che un movimento patziale localizzato | iVendicazioni economiche -- al fine rivoluzionario 
in un paese solo, verrebbe subito soffocato 
se non dalle forze di tutte le nazioni per lo È ù Ì 
meno dalle interessate direttamente a farlo; { nulla: ossia..: lo senno, ma se ne infischiano! Per!" ON® Der S. Paolo, Dovendo riorganizzare 


In quanto alle possibili sommosse ii af- {ferrovieri di tutta Europa, 
esse trovetanto fine nella relatività |PE8 Virezione det Servizio, per un aumento di sala» 
stessa delle cause che le hanno provocate. 
E su di ogni propaganda sovversiva prele» 
verà il concetto della rivincita nazionalistica } anarchici, socialisti, 0 repubblicani -- a meno che. 
spondono con il giornale, onde evitare di- | presso i vinti, e presso i vincitori ebbrezza | DON siano segretari di qualche sezione omogenea -- 


Una guerra internazionale porta con sè o- 
gui perdita d'influenza dei partiti estremi:sul 
ipopolo che i governi volendo con loro perjal Sindacato Aitoluzionario, la simpatia e la solida» 








rietà degli operai monarchici... cattolici apostolici 
romani, non vi pare?! 

In politica, si sa solo questo: i? sinducalo € asten- 
sionista. Ciò non impedisce, poi, che il sindacalista 
possa dare il suo voto politico a chicchessia: 1’ a- 
stensione collettiva dalle lotte politiche 6 conditio 
sine qua non di equilibrio societario. Ma poiché, nei 
Sindacati, politica non se ne fa, o se ne fa soltanto 


in via cizzaniesca, passiamo, senz'altro, all'essenziale: 
all'azione economica. 





















































































ciò a proposito della guerra italo-turca. La 
grandezza della patria, l'orgoglio nazionali- 
stico, la missione storica della razza...hanno 
preso per il... bavero anche molti socialisti 
non escluso qualche sindacalista e qualche 
anarchico. 

La guerra, non ucciderà la guerra, ma la- 
scierà prossime e sanguinanti cause di altre 
guerre, agitando la bandiera della rivincita; 
nè una nuova società potrà organizzarsi su 
di un cumulo di rovine, sfrenati tutti i turpi 
istinti delle folle che oltre il saccheggio nulla 
vedranno di luminoso. 

La rivoluzione purifica il popolo nella lotta: 
l’ideale per cui la si compie necessariamente 
si approssima alla mentalità di coloro che 
al movimento potrebbero aver preso parte 
sotto la spinta di necessità relative ed im- 
mediate; poichè una rivoluzione porta con 
sè il desiderio di un nuovo ordinamento e 
non combatte soltanto, ma propaga. 

La guerra uccide soltanto: essa nell’uomo 
non fa che risvegliare gli atavici istinti di 
predatore e di assassino. Î 

L’uomo che ha appreso ad ammazzare, non 
diventa un fior di ribelle, semplicemente per- 
ché per lui lavarsi le mano nel sangue è 
divenuto costume... 

In ogni modo qualunque siano i risultati 
di una conflagrazione generale tra gli stati 
europei, noi dobbiamo tener presente che si 
risolveranno in un morticinio orribile, in un 
arresto di tutte le attività, in una sospen- 
sione di ogni propaganda educatrice ; in un 
ritorno allo stato primitivo di barbarie. 

Potrà da questo insieme di cose tristi e 
ripugnanti scaturirne la scintilla di un gran- 
dioso movimento ricostruttore ? Chi può ce- 
scienziosamente affermarlo ? chi ? 

....» La guerra, una guerra internazionale, 
oggi si presenta sotto gli aspetti più foschi 
e nessuno la desidera, neppure i governi che 
finiranno per farla onde soffocare la propa- 
ganda internazionalista degli anarchici e dei 
socialisti, onde tentare nella storia una re- 
trocessione di pifi secoli, i governi stessi, 
poiché ne paventano le conseguenze, 

Le risultanze di tale conflagrazione sono 
e restano un punto interrogativo, senza ra- 
gionevole e positiva risposta. 

E per ottenere questa, qualunque siasi, 
vale proprio la pena spingere ed incoraggia- 
re al massacro reciproco milioni e milioni 
di proletari e far passare sul mondo il ci- 
clone distruttore che spazzando via tutte le 
ricchezze e tutte le risorse a noi indispen- 
sabili per edificare la nuova società, non si 
lascierà dietro che rovine e sangue, odi e 
tucpi passioni, miserie e pianto, fame e pe- 
stilenza ? 

Con tutto il rispetto per le opinioni con- 
trarie, io, dico no e mi dichiaro, per la Ri. 
voluzione Sociale, contro tutte le guerre, 


GIGI DAMIANI, 


IL SINDACALISMO 
“RIVOLUZIONARIO, 


nell’avviamento all’emancipazione 
del proletariato. 


* 
* e 

Come non «è possibile stabilire un rapporto fra 
due termini, conoscendone soltanto uno, cosi non è 
possibile esercitare veruna sindacanza -- rivoluzio- 
naria © no -- nei rapporii, economici e morali, ira 
Capitale e Lavoro, senza avere una base di rapporto 
Ora, non v'ha chi non sappia che l’unità cognita 
per determinare le grandezze economiche e morali 
dalle massa lavoratrici, il Sindacalismo l’ha decal- 
cata dall'uso corrente, accettando, implicitamente, 
il principio d'autorità e il diritto di proprietà e di 
concorrenza. E' convenuto, in tesi sindacale, che i 
padroni sono liberi di far lavorare o no, d'impiega- 
re venti operai, piuttosto che cinquanta, di classi- 
ficare gli operai che lavorano sotto di ess', a se- 
condo del loro tornaconto, di escludefli, di sosti- 
tuîrli con altri più abili e vigorosi e d'impiegare le 
macchine, anche quando si sa che, sul mercato della 
mano d'opera, l’o/erta è di molto superiore alla ri* 
chiesta. Tutte pillole che, dorate o no, bisogna pur 
trangugiare... 

Abbiamo detto, in principio, che il siodacalismo 
è una teoria rivoluzionaria dell'Essene e del xox Es. 
SERE, applicata al movimento proletario di rivendi- 
cazione e a pregiudizio del priacipio di solidarieti : 
eccoci alla spiegazione. 

E' evidente che -- data la sempre più larga ap- 
plicazione della macchinaria alle industrie -- la ma- 
no d'opera andrà subendo un deprezzamento sempre 
più sensibile e la disoccupaz'one forzata acuirà a 
tal punto la miseria della classe produttrice, da ran- 
dere inevitabile la Iivolta. 

Tutte le lotte di condizione legale, fra capitale 
e lavoro -- anchs le meglio organizzate e le più pro- 
ficue -- non avranno mai le virtù di proporzionare, 
in modo appena tollerabile, la domanda all'offerta di 
lavoro, esse non potranno mai uvviare alla conse- 
guenza ineluttabile della sostituzione del trionfo del 
braccio d'acciaio sul braccio virile. 

E in quest'aspottativa, in questo divenire sgo- 
mentoso 0 fatale, il Sindacalismo, sedicente rivolu- 
zionario, non può svolgere, sul campo economico, 
che un'azione transitoria di utilitarismo puramente 
corporativista, .un utilitarismo cosi egoista e meschi- 
no che, invece di cattivargli simpatie e solidariatà, 
accende avversioni e rancori nella famiglia prole- 
taria. 

Si é creduto, per moito tempo che l’esclusivismo 
implacabile e calcolato dal tornaconto, fosse, appe- 
na, caratteristica dei sindacati inglosi e Nord-Ame- 
ricani, ove si é sempre provvedato a che il numero 
degli operai sindacati non eccedesse mai quello in- 
dicato dalla richiesta padronale, coll’imporre, ai ri- 
chiedenti a far parte, delle tasso d'ammissione ri- 
tenute -- con sicurezza -- superiori ai loro mezzi 
disponibili. Ora, quando si sappia che, nelle acciaie- 
rie, nelle miniere di carbon fossile, nei pozzi del pe- 
trolio, un operaio, non sindacato non può essere 
ammesso, sì può facilmente indovinare i sentimenti 
di fratellanza e i propositi di solidarietà che devoro 
animare i reietti.. S' é creduto, per molto tempo, 
che fosse solo in Inghilterra e nel Nord-America 
che si agisse cosi; oggi, rileviamo che la piaga è 
generale. -- Il sindacato non è, propriamente, che 
un deposito di merce-lavoro, sulla quale si negozierà 
magari con criterio; però quando la merce 6 un tan- 
tino scadente, ebbene chs passi senza indugio all’ai- 
tro deposito : il krumiraggio /... Gli anticipi della so- 
lidarietà -- quando é possibile di farne -- si fanno 
ai solvibili, ai validi, ai ricercati dalla cupidigia 
capitalista. 

Il sindacalismo non può essere rivoluzionario, 
poiché non dispone di mezzi, né di concetti risolu- 
tivi della Questione sociale } l'opera sua non ha nepe 
pure il merito della concremitanza, del parallolismo, 
dell’ affinità rivoluzionaria, poiché -- inveco di fo- 
mentare la solidarietà fra diseredati -- accende ri. 
santimenti ed odio, fra più validi e meno validi, nella 
concorrenza belluina per il tozzo di pane. 

Il Sindacalismo non è anarchico, non è sociali» 
sta, non è repubblicano, non è #honarchico; non 
può avere ideale ricostruttivo, perché non vuoi de- 
molire, ma soltanto correggere. Noi crediamo che 
sfumati i primi bollori, calmati i nervi sotto le doc- 
cie freddissime dell'esperienza, questo nuovo genere 
di compagnerismo lascerà spontaneamente libero il 
terreno, per lotto più umane e feconde. In ogni 
modo, non é lontano il tempo, in cui l'odiato krumiro 
avrà argomenti e forza por debellare quast’ Exte E- 
GOISTA, che pretende fmperare fra il capitale e la 
miseria impotente... 





Quando si scrivono degli articoli polemici, è 
sempre alla sostanza -- più che ai rifiessi della co- 
sa -- che noi costantemente miriamo; e, per noi, 
l'essere chiari, precisi, categorici, nelle obbiezioni 
come nelle risposte, é, non solo, un tributo di lealtà 
che paghiamo, senza rimpianto, all’ avversario, ma 
é pure il mezzo più sicuro per renderci e compresi 
e stimati. 

Ciò premesso, eccoci qua -- per l'ennesima volta 
«- a dimostrare il vigio fondamentale e le incon- 
gruenze tattiche del Sindacalismo Corporativista; 

O che, davvero, non riusciremo mai -- come suol 
dirsi -- a cavare Îl brutto ragno dal buco della co- 
scienza proletaria? |... Batti, batti, la goccia che 
stilla dalla volta rocciosa finisce col forare il masso 
granitico sottostante... E perché le nostre argomen- 


ripa critiche non dovrebbero, esse pure, far brec- 
cia?... 


Allons! procediamo con metodo. 
Ciò che voglia significare Sindacalismo, alcuni lo 


Ex, Serkano 








« La Tripolitania manca di fiumi propria» 
mente detti ; ha torrenti quasi sempre asciutti. 
E ciò è naturale, non avendo montagne di 
altezza notevole che condensino il vapore 
acqueo portato dai venti del Mediterraneo. 
Soltanto nella stagione delle pioggie gli uadi 
sì riempiono d'acqua e formano perfino delle 
cascate; ma nessun corso d’acqua va al mare, 
o solo in circostanze straordinarie, Solo verso 
i confini della Cirenaica si trovano alcuni 
fiumicelli, di cui il principale è il Sufrgin, 
con 900 km. di lunghezza, quasi sempre sec- 
chi; ove gli arabi avevano costruito dei ser- 
batoi. Nel Fezzan specialmente non piove 
quasi mai, e un po' di vegetazione vi è pos- 
sibile soltanto nell'inverno. Durante degli 
anni scarseggiano o mancano del tutto le 
pioggie. Mentre sono rare le nebbie umide, 
sono frequenti invece le nebbie secche che 
rivestono di un color grigio la trasparenza 
dell'atmosfera. 

«La mancanza d'acqua impedisce in gene» 
rale l'esuberanza della vegetazione, » (G. Ma- 


cora. Ora, siccome noi scriviamo più particolarmen- 
te per chi non sa, non sa bene, chs per coloro che 
sanno, cosi sarà bene cominciare dal darne una de- 
finizione a modo nostro. 

Il Sindacalismo è -- dal punto di vista anarchi- 
xnoN EssERE, applicata al Movimento Proletario di 
rivendicazione, a tutto scapito del principio di so- 
lidarietà. 

L'attributo di rivoluzionario appiccicato, quale di- 
stintivo, al vocabolo Sindacalismo, vorrebbe signifi» 


kx. == Ei 
dell'Espropriazione, della socializzazione deì mezzi | 
di produzione e di scambio. Di questo -- diciamolo | 
qui fra noi -- moltissimi operai sindacati ron sanno 


În questi giorni verrà ripresa la riscose 


moltissimi postelegrafici francesi, per un'infinità di lo stampare lg nuove liste per l'anno în 
l'essenziale é di far colpo | 


corso, saranno; gli abbonati, visitati tutti 
rio, per un po’ più di equanimità nelle promozioni, 
par un po’ più di riposo e di rispetto... Al resto, ci 
pensino gli altri. Quelli che lo sanno a modo tore ? 


‘indistintamente anche quelli al corrente, 


‘per verificare se la posta ci fa dei brutti 
scherzi. 


% Q i DI i 
Ùubiio codimioe SsGNAIOÀ Sila coniata. di rob E° nostro unico riscuotitere il comp. 


sare | -- © che, in un sindacato operaio, può esser (EMILIO REYNOSO che raccomandiamo ai 
to f de anarchi iali “| ? : 
af ft ci messo ni persa ei imostri abbonati perchè gli evitino perdita 


‘di tempo. 
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IL SABOTAGGIO 


—— DI Hi. ./POUGHT —- 


La Battaglia 


lr———————TrTr—_———_+iytttt1—1#2=<—4—4&<<T<=;<=È————22_E_——«ST-—@---x%-mom 







Dove sognava incontrare coscienza e sin- 
cerità, invece non riscontrai che incoscienza 
e malignità. 

«La Battaglia» dagli elementi democratici 
di S. Josè do Rio Pardo era ormai condan- 


RIGINI DEL sAROTAGGIO — PRIME AccOGLIENZE — In saBorAaGGIO BR Barzac — IL * 

ARI placer ae pali rar PRE a RT deal ns =» |nata a sicura morte. 
(GO CANNY» DEGLI INGLESI — À CATTIVA PAGA CATTIVO LAVORO — ORIZZONTI A aidi de agio Biol: dedi di falsa. siti i 
INPREVEDUTI — PANICO GAPITALISTICO — UNA DICIITARAZIONE IMPRESSIONAN- Rini a i %; di È to di no 
te — UNA DISCUSSIONE STORICA AL CONGRESSO DELLA «CONFEDERATION Gx- a s 1 questo democra- 


NERALE DU TRAVAIL» — INGRESSO TRIONFALE DEL SABOTA&G40 IN FRANCIA. 


CAP. I 


— Benissimo —rispondiamo noi; vi prer- 
diamo in parola. 

Se il lavoro e l'abilità sono delle merci, i 
possessori di queste merci hanno il diritto 
di venderle come il cappellaio vende un cap- 
pello e il camiciaio una camicia. Costoro dan- 
no un valore per un valore. Per un prezzo 
più basso, voi avete un articolo o di ualità 
o di quantità inferiore. 

Date al lavoratore un. buon salario, ed 
esso vi forniri il suo miglior lavoro e la sua 
massima abilità. 

Date al lavoratore un salario insufficien- 
te, e non avrete più il diritto di esigere la 
migliore quelità o la maggior quantità di la- 
voro: nello stesso modo che non avete il di- 
ritto di esigere per L. 2,50 un cappello da 
5 lire. 

Il Go Canny consiste, dunque, nel metter 
sistematicamente in pratica la formula : 

« Cattiva paga cattivo lavoro. 

Non soltanto. i 

Da questa formula, derivano, per logica 
conseguenza, diverse manifestazioni della 
volontà operaia in conflitto con la voracità 
padronale. SA, : 

Tale tattica, che é oggi diffusa in In- 
ghilterra, che é stata preconizzata e prati. 
cata dalle organizzazioni sindacali, non po- 
teva tardare a passar la Manica per intro- 
dursi in Francia; come non può tardare E 
passar le Alpi per introdursi dalla Francia 
in Italia. 

Difatti, dopo poco tempo dal 1889, essa 
s’insinuava fra i sindacati francesi e, nel 1895, 
troviamo in Francia la sua prima manife- 
stazione. 

Il sindacato nazionale delle ferrovie con- 
duceva allora una campagna contro il pro- 
getto di legge Merlin-Trarieux il quale mi- 
rava ad interdire ai ferrovieri il sindacato. 

Il quesito di rispondere, con lo sciopero 
generale, all'approvazione di tale legge, fu 
posto. i î ; 

Guérard, segretario del sindacato dei fer- 
rovieri, pronunciò un discorso categorico e 
preciso. Afferm6 che i ferrovieri non indie- 
treggerebbero dinanzi a nassun mezzo, pur 
di difendere la libertà sindacale. Ed egli fece 
allusione ad un mezzo ingegnoso e poco co- 
stoso : ; 

«.. con due soldi di una certa materia 
ut'lizata in modo speciale, — dichiarò — sarà 
facile ai ferrovieri di mettere le locomitive 
nell’impossibilità di funzionare... » _ 

Questa netta e brutale affermazione, che 
apriva orizonti imprevedwi, sollevò gran ru- 
more e suscitò una profonda commozione nelle 
schiere capitaliste e governative le quali già 
intravedevano, non senza angoscia, le con- 
seguenze d'uno sciopero generale dei ferro- 
vieri. 

Però, se con le dichiarazioni di Guerard, 
la questione del sabotaggio veniva ormai af- 
frontata, sarebbe, tuttavia, inesatto dedurre 
che in Francia il sabotaggio non fosse stato 
praticato già prima d'allora. 

A provarlo, basta rammentare l'esempio 
tipico d'un «trucco » rimasto celebre nei fa- 
sti telegrafici : : di 

Verso il 1881, i telegrafisti dell’ ufficio 
centrale, malcontenti della tariffa per le ore 
supplementari notturne, indirizzarono una 
petizione al ministro del tempo : M.r Coche- 
ry, in cui reclamavano 10 lire invece delle 5 
ch’essi percepivano per un orario che anda» 
va dalle 6 di sera alle 7 del mattino. 

Attesero parecchi giorni, invano, la ri- 
sposta dell’amministrazione; ed avendo a- 
vuto notizia che non sarebbe loro mai per- 
venuta, un'égitazione sorda cominciò a ma- 
nifestarsi. i 

Essendo impossibile lo sciopero, ricorse- 
ro el trucco : 

Un bel mattino, Parigi si svegliò sprov. 
visto di comunicazioni telegrafiche (il tele- 
fono non era ancora installato). Ciò conti- 
nuò per quattro o cinque giorni. — i 

L'alto personale dell'amministrazione, gli 
ingenieri con numerose squadre di sorve- 
glianti e operai, andarono all'ufficio centrale 
per visitarvi minuziosamente tutti gli im- 
pianti e gli apparecchi, dall'ingresso ai sot- 
terranei. 

Ma non poterono scoprir nulla. 


Cinque giorni dopo di questo trucco me- 


morabile, unavviso dell’amministrazione, pre- 


veniva il personale che d’allora in poi il 
servizio notturno sarebbe stato pagato dieci 


franchi invece di cinque. 
Non si era domandato di più ! 
La mattina appresso, tutte le liaee erano 
ristabilito come per incanto. 
Gli autori. del trucco non furono mai sco- 


perti dall'’amministrazione, la quale, se ne 
comprese il motivo, mon indovinò, mai i 


mezzi impiegati (1). 
Oramai il dado era tratto. 


Il sabotaggio, che fino allora era stato|mio apprussimava a questà città. 
applicato inconscentemente, istintivamente, reva ai 
dai lavoratori, col nome popolare che gli é|ricordava entusiasmato i primi tempi dì lotta, 
restato, comincia nel 1895 a ricevere il suo|quando «la Battaglia» ingaggiata la sua 
battesimo, la sua consacrazione teorica e a|guerra sociale, era ai primi passi. 
prender posto fra i mezzi di lotta effettuati, i | 
riconosciuti, approvati e preconizzati dalle|ticabile città di Araraquara, occupando l’ul- 


organizzazioni sidacali. 


Nel 1897 si tentava a Tolosa il congresso| per il grande e giusto ideale anarchico, da 
confederale. Il Prefetto della Senna aveva|Aalcuni indefessi, direi meglio eroici, compagni 
rifiutato ai delegati del sidacato dei lavora- 
tori municipali il congedo che questi ave- 


vano chiesto per partecipare al congresso, 


L'unione dei sindacati della Senna pro- 
testò qualificando il veto, con giusta ragio- r 
no, come un attentato alla libertà sindacale. |una delle località che più si distingueva nel- 
L’interdizione fu invocata durante una prima|l'agitazione libertaria. E tra coloro che in 
seduta del Congresso, e venne immediata-| mezzo alla massa più si agitavano, ritordo 
mente votata una proposta di biasimo al|il nome di Pasquale Artese, e senza cono- 


Prefetto. 


Uno dei delegati al Congresso (il quale|calda ammirazione, sempre desideroso di co- 
non era che Emile Pouget) fece osservare|noscerlo personalmente. 
sarebbe infischiato dei 


quanto il Prefetto sì 
lavoratori. - 
Ed aggiunse | 


— Invecs di protestare, meglio serebbe 


T1) fe iiavnilie tiel P. #. * settembre 1895, 





















































































tese. (1) 
Però a dispetto di tutti i rinnegati, dei 
capi popolo, dei frascheggiatori, dei vanesi, 
il nostro giornale, conta ancora 22 amici 
che ne sanno rilevare il valore, che. ne am- 
mirano l’intransigenza e la coerenza mai 
smentita. \ 
Ed é ap,unto a codesti uomiti sinceri, 
onest. e tolleranti, gli uni amici, i più com- 
pagoi, che io mando i più affettuosi saluti e 
pubblico: la mia ammirazione per il loro con- 
tegno davanti al girellismo degli ambiziosi 
e per la loro difesa costante delle verità e 
della giustizia. 


ricorrere all’azione. Invece di chinare il capo 
alle ingiuazioni delle classi dirigenti, meglio 
sarebbe rispondere applicando la pena del 
taglione. Perché non rispondere ad uno schiaf- 
fo con ua calcio? 

Ed Emile Pouget soggiungeva che le sue 
osservazioni derivavano da una tattica di 
combattimento sulla quale il congresso sa- 
rebbe stato chiamato a pronunciarsi tra poco. 

Egli ricordava in proposito la emozione 
e la paura dalla quale era stato colpito il 
mondo capitalista allorquando il compagno 
Guerard aveva dichiarato che la minuscola 
somma' di 10 centesimi intelligentemente spe- 
sa, sarebbe bastata ad un ferroviere per met- 
tere un treno tirato da poderose macchine 
nella impossibilità di muoversi. - 

E concludeva il Pouget, con queste pa- 
role: «Il Congresso, riconosciuto superfluo 
qualsiasi biasimo al Governo il quale eser- 
cita le sue naturali funzioni, invita gli ope- 
rai municipali a produrre centomila ‘lire di 
danni nei servizi per ricompensare il signor 
Prefetto del suo veto ». 

La dichiarazione di Pouget scoppiò co- 
me un pedardo. Da principio, vi fu una gran- 
de stupefazione fra gli stessi delegati, che 
non avevano compreso di primo acchito il 
senso volontariamente oltracotante della pro- 
posta. 

Vi furono proteste. 

E un ordine del giorno puro e semplice 
seppelli la proposta. 

Ma che importava ? 

Lo scopo era conseguito. 

L'attenzione del congresso s'era sveglia- 
ta: la discussione, aperta; la riflessione af 
finata. 

Cosi il rapporto che la commissione del 
boicataggio sottomettava qualche giorno do- 
po all’assemblea sindacale veniva accolto con 
la più grande e generale simpatia. 

In tale rapporto, dopo aver definito, spie- 
gato e preconizzato il sabotaggio, la com- 
missione aggiungeva : - : 

Fin qui, i lavoratori hanno confermato 
il loro atteggiamento rivoluzionario; ma il 
più delle volte essi sono rimasti sul terreno 
teorico; essi hanno lavorato per la diffusio- 
ne della idea di emancipazione ed hanno 
elaborato un piano di società futura dal quale 
lo sfruttamento umano fosse eliminato. 

Perché a lato di tale opera educatrice, 
di necessità incontestabile, nulla si é tenta. 
to par resistere ai controattacchi capital sti- 
ci, sì da render meno dure ai lavoratori le 
esigenze padronali 

Le nostre riunioni si chiudono sempre 
al grido di: Viva la rivoluzione sociale ! — 
grido che é ben lontano dal concretarsi in 
un atto qualsiasi. 

Così, é deplorevole che tutti i nostri con- 
gressi, confermanti sempre la loro fermezza 
rivoluzionaria, non abbiano ancora escogitato 
mivoluzioni pratiche per uscire dall’ orbita 
delle parole ed entrare in quella dell’azione. 

Di rivoluzionario, finora, non abbiamo 
trovato ed applicato che lo sciopero. 

Ed é allo sciopero che noi ricorriamo 
continuamente. (Continua) 


‘‘0O PROTESTO HUMANO” 


L'amico nostro Lucas Masculo che edita 
il periodico «O Protesto Humano» parlando 
con noi ha lamentato l'abbandono in cui lo 
lasciano i compagni, osservando che la mag: 
gioranza di quelli a cui si é rivolto perchè 
si occupassero della diffusione del suo pe- 
riodico non gli hanno neppure usata la gen- 
tilezza di una risposta. 

Ciò è poco delicato, tanto più che il com- 
pagno Lucas, si è assoggettato a dei non 
lievi sagrifici per la pubblicazione d’« 0 
protesto» ed in ogni modo egli intendendo far 
opera di propaganda tra l'elemento nazio. 
nale, un po’ più di considerazione la meri- 
tava. Che se poi le persone a cui si é ri 
volto intendessero muovere osservazioni alla 
sua iniziativa, lealtà li obbliga a farle aper- 
tis-verbis come gliele abbiamo fatte noi che 
non concordiamo con l’ offerta di premi di 
terreno, agli abbonati preferiti dalla sorte, 
per non irovaria compatibile con la missio- 
ne e serietà di un giornale di lotta. 

Ma siccome opera perfetta non si fa da 
nessuno, crediamo che i compagni non agi- 
scono bene disinteressandosi dei sagrifici di 
questo volenteroso compagno nostro e pen- 
siamo che anche agli anarchici italiani deve 
stare a cuore la propaganda nell’idioma del 
paesa che... ci ospita. 


GAETANO AMATO 


Meglio cosi: che i falsi amici, gli eunuchi della 
democrazia, se n3 vadino pure.., dove il desio di ri- 
dere, e far ridere di sé, li chiama... 6 con essi se 
ne vada pure al diavolo tutto lo stuolo delle mezze 
coscienze .. i 

In quanto alle loro condanne ed ai loro complotti. 
c> ne ridiamo assai. Ne abbiamo viste di peggio e 
non è l'immenso dolore perla perdita di certa elite 
democratica che ci farà cadere la penna dalle mani. 

N. d. R. 





NEL REGNO DEI PRETI 


Nel regno, o nella repubblica che è lo 
stesso... 

Sentite questa lettera eppoi sappiateci 
dire in qual mondo viviamo, 





Con tutta la santa ingenuità che lo di- 

stingue, l’amico Leone Aymoré, membro del 
Comitato Pro Scuola Moderna, ha pubblica- 
to nell’ultimo numero de La Battaglia un 
articoletto che mi ha sorpreso non poco e 
che non può esser passato sotto silenzio. 
. In detto articolo, il buon Aymoré, dopo 
aver rilevato che i fondi finora raccolti per 
la Scuola Moderna e depositati nel Banco 
ammontano a pit di 13 contos di reis e che 
questa somma é assolutamente insufficiente 
per la fondazione di un istituto del genere, 
ventila la peregrina idea di derogarlo per la 
fondazione di una Università Popolare, che 
egli considera di più facile realizzazione, e 
di chiamare in aiuto a tale iniziativa la pa- 
ternità protettrice di non so quali e quante 
associazioni cittadine, in prima linea com- 
presa la Società Femminile di Educazione 
Moderna. 

L’idea parte, senza dubbio, da un inten- 
dimento nobile e buono—quello d’incomincia- 
re a far qualcosa col denaro raccolto — ma 
ha la pecca di essere racchiusa entro vedu- 
te troppo ristrette, e non cessa per questo 
di essere superlativamente infantile e irra- 
zionale. 

L'Università Popolare che Leone Aymoré 
offre, sotto forma di progetto, al Comitato 
della Scuola Moderna ed agli interessati in 
generale, sarebbe una Università in minia- 
tura, un simulacro'a scartamento ridotto delle 
Università Popolari di altri paesi, lu cui fon- 
dazione é costata milioni di franchi, una di 
quelle caricature, insomma, che pit che a 
un insegnamento razionalista per la gioven- 
tù, sarebbe destinata a far ridere i polli. 

S'impiantano—dice Aymoré —una venti- 
na di scuole in tutti i quartieri della città; 
si sovvenzionano nei primi tempi i maestri 
con una quota annua di 100 o 1508000 cia- 
scuno; si compra in Italia e in Portogallo 
con 2000 franchi il materiale scolastico; lo 
si distribuisce a tutte le scuole di S. Paulo 
e dell’interno che ne facciano richiesta; quin- 
di si portano i ragazzi alla Cantareira a 
prendere le lezioni delle cose che zampilla- 
no dalla fonte viva della natura, ed ecco... 
l’Università Popelare ! 

Leone Aymorè—nella sua santa ingenuità 
— non ha pensato ‘che per una Università 
Popolare, come per tutte le altre, necessitano 
lezioni. di chimica, di fisica, di astronomia, 
di geologia, di biologia, di psicologia, di let- 
teratura, di scienze economiche, di storia, di 
tutte le materie principali che si rieonnet- 
tono all’insieme dei conoscimenti pedagogici 
e scientifici di questi ultimi tempi, profes- 
sori versati e competenti in queste diverse 
materie che non si trovano a casaccio fra i 
maestrucoli delle scuole elementari, ed un 
materiale enorme di testi, di libri, di tavole 
di arredo che mette spavento. 


Con 2, 5 o 10 contos di reis non si fa 
una Università popolare, come non si fanno 
delle Scuole Moderne. Se c'é la manìa di fa- 
re qualcosa, tanto per non far nulla, con 
due mila franchi, con cinque o con dieci, si 
fanno delle scuole bugigattolo delle topaie, 
si comprano degli abbecedarii, dei piccoli li- 
bri di lettura e trattati di aritmetica ad uso 
delle scuole primarie; vi si mettono dentro 
dei maestrucci semi analfabeti che s’intendo- 
no di razionalismo quanto m’intendo io di 
botanica e di pescicultura, ma dubito molto 
che da questo sistema universitario e da que- 
ste ben misere proporzioni d’ insegnamento 
possano uscirne fuora dei sociologi, degli 
economisti, dei filosofi, dei cultori di scienza 
naturale, o semplicemente degli uomini eman- 
cipati. 

"Oi si dovrebbe limitare, al più, sd inse. 
gnare ai bambini le quattro operazioni ed 
un po’ di lettura, 

Ora, insisto principalmente su questo pun- 
tot che la scuola ai bambini, dal nostro pun- 
to di vista, ron dà alcun risultato. I bam- 
bini, fino all’età di 12 o 13 anni possono 
apprendere, appena, i principii preliminari 
dell’insegnamento, e cioé: a leggere, a seri- 
vere, a fare qualche semplice operazione, e 
tutto questo possono apprenderlo ugualmente 
nelle scuole borghesi, senza che noi ci ar- 
rabattiamo tanto a prender di petto, coi mi- 
seri mezzi che possediamo, il vasto proble 
ma dell'analfabetismo che esorbita la spesa 
inodesta delle nostre forze. 

Dopo i 13 anni, quando il cervello di 
questi bambini incomincia ad aprirsi alla 











Note di viaggio 


S. José do Rio Pardo 
Con la più grande speranza in cuore io 


Il mio pensiero ricorreva ai tempi passati ; 


Risiedeva io allora nella cara ed indimen- 


timo posto di modesto e sincero lottatore 


propugnato... 

E ricordo come se fosse oggi che da ogni 
canto dello Stato sorgevano elementi di di- 
fesa e di propaganda. 

Sto José do Rio Pardo, in quell'epoca, era 


scerlo mi sentivo verso lui attratto dalla più 


Povero illuso ! 

Quale non fu la mia impressione nel cos 
statare la realtà, io non vi dico. 

A contatto delle masse e di certi intellet- 
tuali da giornali umoristici, tutte le mie il. 
lusioni sono sfumate ad una; ad una. 


ld 


tico complotto «contro il nostro giornale, ca- 
pitaneggiava l’ex-rivoluzionario Pasquale Ar- 























































« Caro Damiani, 


travessa da Sé, num. 34, territorio a quanto 
pare sacro ai baciapile, mi 6 occorso che ieri 
l’altro, giorno festivo di non so qual santo, 
standomene col mio negozio aperto, si é af- 
facciato alla porta di esso il procuratore del 
contento, ingiungendo ai lavoranti di chiu- 
dere le porte perché essendo la casa di pro- 
prietà del convento o chiesa che sia, da buon 
pigionale avevo l'obbligo di chiudere le por- 
te tutte le volte che Gesù, Maria e gli altri 
santi andassero a spasso. 

Al vociare del tal procuratore uscito dal 
retro bottega, feci riaprire le porte del ne- 
gozio, poiché credo che pagando il fitto, io 
lo paghi per stare con le porte aperte e non 
chiuse, poiché faccio il calzolaio per vendere 
e non per divertimento. 

Il procuratore di cui sopra allora non po- 
tendo impormi rispetto per la sua religione 
in altro medo, è corso difilato dalla persona 
che mi atfittò la casa e cristianamente mi 
hanno raddoppiato'il fitto. Per la storia é 
bene che si sappia il nome di questo lecca 
natiche; si chiama Antonio Colli. 

A tei commenti. 

Salutandoti 
tuo 
ALFREDO DI MERLO. 





Commenti % e a qual pro ? Vuole l’amico 
Di Merlo che raddoppino anche a me il fitto 
di casa? 

Bisogna aver pazienza. Siamo nella re- 
pubblica dei preti e bisogna ingollare tutti 
i rospi che alla bontà loro piace propinarci. 

Bisogna avere pazienza... finchè la stessa 
non si consumi. 

Allora... Allora rideremo anche noi. Ades- 
os tocca ai preti e... viva Gesi ! 





Por. la Scuola Moderna 





nozione reale delle cose e potremmo metter- 
vi dentro delle idee, che i maestri delle scuole 
borghesi si guardano bene dal metterci, essi 
ci sfuggono per andare a guadagnarsi il pane 
nelle officine, sono, per così dire, riassorbi- 
ti totalmente dall'ambiente borghese, e non 
havvi per noi più alcuna possibilità di riaf- 
ferarli c ricondurli sotto l’influenza morale’ 
dei nostri insegnamenti. 

Se poi questo fatto, pur troppo notorio, 
non si dasse, se i fanciulli intendessero fre- 
quentare, oltre i 13 e i 14 anni, le nostre 
scuole, noi ci troveremmo allora dinanzi a 
un altro problema pit insolubile ancora, nel- 
l’impossibilità d’impartir loro, per mancanza 
di mezzi, di materiale e di professori, un edu- 
cazione superiore a quella dell’a-bi-ci, 

Consideri bene, il buon Aymoré, questi 
lati importanti della questione, e non tarde» 
ri a dare ai suoi pensieri universitarit una 
virata di borde. 

Rifletta un poco su queste altre questioni 
Egli vuol fondare in tutti i rioni una venti- 
na di scuole. Necessitano indubbiamente una 
ventina di maestri: di maestri, sia pure mo- 
desti nel sapere, ma che abbiano dei prin- 
cipii moderni; che abbianoil cervello, se non 
i libri, saturato di dottrine razionaliste. Dove 
trovarli ? Provi un poco a farne una lista; 
me ne citi una decîna. Troverà in S. Paolo 
dei baciapile, dei paolotti, degli abbaioni, dei 
professori... sgrammaticati, dei poveri diavo- 
li, senz’arte nè parte, che, non sapendo come 
scampare il lunario, si adatterebbero anche 
alla posa di maestri, ma dei maestri veri, 
competenti in materia scolastica e nutriti 
d’idèe moderne, neppure col lanternino di 
Diogene ! 

Ed inoltre: per l’insegnamento razionalista 
necessitano dei testi speciali, particolarmente 
quelli adibiti alla scuola Ferrer. Leone Ay- 
moré pensa a farli venire dall’Italia e dal 
Portogallo. E cosa é stato stampato di que- 
sti testi in Italia ? Cosa nel Portogallo ? Ap- 


gran serie dei testi che costituiva l’intiero 
materiale d’insegnamento della Scuola Mo- 
derna diretta dal gran maestro in Ispagna, 
e che non può, nella sua minuscola parte 
supplire a tutto il resto che manca, La serie 
completa di questi testi solo si può trovare 
in francese e in ispagnuolo: due lingue che 
non servono per l’insegnamento in portoghe- 
se e in italiano. Bisognerebbe a tal uopo 
tradurli e ristampatli. Abbiamo noi questi 
mezzi ? Potremmo iniziare ora questo enor- 
me lavoro ? 

Oppure, pensa Aymoré, che sì può frig- 
ger con acqua e sfondare con un pugno il 
cielo dell'educazione borghese # 

E poi: a che viene questa gerenza delle 
associazioni cittadine, senza scopi definiti, 
che l’Aymoré vuole introdurre nel comitato 
della Scuola Moderna ? Il Comitato, fino a 
qui, ha agito colla massima onestà e corret- 
tezza; ha fatto tutto quel che ha potuto fare 
per la Scuola Moderna. I denari per questa 
iniziativa raccolti, quasi 14 contos di reis, 
sono gelosamente custoditi in un banco. Nes- 
sun centesimo 6 stato speso o scialacquato. 
Nessun proposito obliquo é uscito fuora dal 
suo seno. Non ha fatto di più perchè non 
ha potuto. Non ha potuto perché questioni 
di alta importanza e d'interesse pubblico — 
quale quella dell’Idalina — hanno assorbito 
totalmente il suo tempo, richiamato ad opere 
più attuali ed urgenti la sua azione. 

Non havvi quindi ragione di disperare 
dell’esito finale dall’iniziativa. Vi sono an- 
cora mezzi poderosi da espletare, che non 
hanno potuto essere impiegati prima, per il 
raggiungimento della somma necessaria alla 
fondazione della Scnola Moderna. 

Si espletino questi mezzi, si completi tut- 
to il lavoro che il Comitato tracciò nel suo 
programma, si facciano tutti i tentativi, tutti 
gli sforzi, e se la buona volotità e 1’ opera 
largamento dispiegata non riusciranno ad 
assicurare il trionfo dell’iniziativa allora — 
ma solo allora — sarà Îl caso d' intenderci 
per derogare a beneficio di altre forme di 
propaganda i denari raccolti per la Scuola 
Moderna. 

Ora, non lo si può, né lo si deve. 

Le somme raccolte per uno scopo, non 
possono — senza tradire la buona fede di 
chi le ha versate — essere impiegate per un 
altro. Raccogliendo quélle somme, noi ci 
siamo assunti una responsabilità morale e 
un dovere verso il pubblico, 


pena qualche libro isolato, sconcatenato dalla | - 








A. questo pubblico deve dar conto il Co. 


« Essendo stabilito con calzolaria nella | itato, e ritornare”cogli ultimi tentativi. 


L'intervento delle associazioni cittadine, 
non servirebbe che. a portare la confusione, 
la disputa, la zizzania, una spaventevole va. 
rietà di opinioni, di propositi e di scopi 
laddove esisti ed esiste, oltre alla volontà 
di ben fare, ana magnifica uniformità d’in. 
tendimenti e d’ idee. 

Il Comitato che ha elaborato nel suo seno 
l'iniziativa, bastò fin qui e deve bastare a 
sè stesso. 

Esso può riprendere con maggior vigoria 
e coraggio l’impresa. 

Può riuscire. La volontà è tutto. Il nu 
mero è nulla. 

Propongo, intanto, che si organizzi per i) 
prossimo Aprile una grande festa di bene. 
ficenza, all'aperto, con un programma che 
traccerò nel prossime numero. 

Questa festa può dare un beneficio netto 
di un 20 contos di reis. 

Sio Paulo, 241-912, 

UNO DEL COMITATO 


ATTO DI PROTESTA 


contro la guerra 





Settoscrizione volontaria per la fa. 
miglia di un eroe 


Riporto —856$800 
- Lista DI GuaBIROBA 
‘Adelmo Piva fi Go i 2$000 
Borgomoni Cesare. REI 1$000 
Odone Zapparoli 28000 
Mario Malvasi . 18000 
Bettoni Mario . RSS, 1$000 
Demetrio Fioravanti. . . . . i 8000 
Umberto Concha. . . . ... , 18000 
Antonio Buturo . ...., 2$000 
Andrea Concha. . . , ........ 1$000 
Finoto Giuseppa . . . .. .. 0...»  1$000 
Micheli Giuseppe . sa ana eee 8000 
Fioravanti Amedeo . . . 18000 
Fioravanti U nberto . 1$000 
Fioravanti Virgilio. . , ...... 1$000 
Bossoli Guseppe . . . ,..... 1$000 
Dante Bassì . . . .. ale è 000 
Augelo Gressani. |... ..... 4.4, 000 
Francesco Rotta . 28000 
Malerba Duilio . IN Re a + 1$00 
Giulio;Batufa a... > aree 1900 
Timo Zapparoli. . . . ;,.. 0: ..* 1$00 
Albanesi Giuseppe. . . . . . 18000 
Antonio Reghiani . ER $400 
Aderico Paltrimesi eee #500 
Borac ni Ofemto: 3. 8500 
Pietro Lav i Agr i $500 
Antonio Fur aa IRE et Az 8500 
Lorensini Ottavio. ...... $500 
Romani Toliari . asia ciark e tig ra ee LOI 
Fratelli Belusi. . . . ....... 3 2800 
Righetti Giovanni. . . ...... 18000 
Zapparoli Dino . . . .. . 4. |. 1$000 
ABUOBIORPRO i al a ante aes 1000 
Enrico Bassoli . . . +... . +. 2800 
Barioni Augusto. . . . . . .. . »  lé000 
Kugenio Noventa. . . +... 0. $500 
Fratelli Lonsa . . . . .. è. è a. 1$000 
Astolfi Albano . . . .°.. è. +. 2$00 
Adolfo Astolfi . . . . . . +... a 28000 
Cupini Giuseppe. . . tre + lg000 
Risieri Michele . . . . . sona 28000 
Angelo Modelato . . . .. >» 1$000 
Chiesa Luigi. . +... . a + è 18000 
Oreste Magri. . . . . +... + 1$000 
Vincenzo Settembrini |. . . . +... .  $700 
Lisra De PaoLa 
Giuseppe Zenesi . . ....,.. 10$0c0 
Saverio Police . . ..... : 5$000 
Luigi Caravelli. . ........ 5$000 
Duilio Castignani . . . . ...:.. 58000 
Guglielmo Stefanelli . . . . . +... » 28000 
Ignazio Dertorio . . .. ......  2$000 
Bel piede . . e vera ea » +. 1000 
Risposte aan 18000 
Da Porto ALLEGRE 
Mi Carretta ia eee 28000 
GEN oe eat 28000 
DA SANTOS 

Miguel Garrido . . . +... a a + 1$000 
Manoel Ceudom . . . . è... +. + a 18000 
Francisco Santiago. . . » a. è sa + . 18000 
Antonio Fenina |. . . . . .. . a. a 8400 
José Mendes . . . . +. è +. +0 0 +. +» 1$000 
Mansettista .--. . . 00 0 d'a aa 26000 
meio RT RENE e 26000 
C. Zebalhos -. . è 0.01. 108 è 18000 
de OR iaia 28000 
Anonimo. + “san ananas, 2800 


Totale generale . . |, 





Piccola posta 


Chave Cintra (Pretro AntiNORI) — Ricevuto 58000. 
Segue lettera. 

Turvo (PrinceLLI DomexiIco)-Ricevuto 108 abb. 1912. 

Pitangueiras (G. Mantovani) — Pubblicherò molto 
volentieri: questa volta però no Non già pe 
chè il tuo articolo non meriti di essere pubbli: 
cato, anzi, il contrario, ma perché sulla questione 
dell'uscita dal giornale di Ristori, abbiamo deciso 
non pubblicare più nulla, onde dare un taglio 
ai rammarichi che piovono da più parti e che 
ei toglierebbero uno spazio prezioso. La legs? 
6 uguale per tutti e sottomettiti ad essa ©! 
buona volontà. 

Porto Allegre (Carretta) —Ricevuto abb. tuo € di 
Nasi. Per le copie, distribuiscl : di tanto in tano 
una sottoscrizione tra coloro a cui le dai. 

Saluti cordiali. 7 i 

Curityba (Maurizio) —Ricevuto. i 

Ribeirto Preto (G. Parpini) — Guarda chi é che © 
diverte a respingere il tuo giornale. Ci sono 
tripolini anche al correio ? 

Dourado (A. FLor10) —Al prossimo numero. 


Città (CicLoxe)—Come sopra. 
n « n 


Comunicati 














Circolo di 8. S. Conquista dell’AY* 
venire della “Bella Vista” 


A tutti in generale ed in particolare si 
abitanti del rione Bexiga, questo circolo; } 
volge invito perché voglino assistere alla «* 
conferenza di educazione sociale, 
luogo Domenica 28, corr. mese, ; 
sociale, in via Sto Domingos, 25; alle 
2 1,2 pom. 

Useranno della 
brasiliani. 





calzata ni é 
parola oratori italia! 
LA CommissionE 


Ai muratori 


Questa sera, sabato, avrà luogo una né 
nione generale della classe, alle ore ' ti 
della notte, al Largo da Sè, num. ©, £ 
do piano. ‘om 

Sono convitati solo coloro, maestri v Si 
zoni, che lavorano a giornata, restan î 
sclusi i cottimisti, ed i piccoli appaltato be 

La commisione fa caldo appello P° 
nessuno degl’interessati manchi, 















